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Non pochi^ ne mediocri ingegni si son Iramgliali e si 
ramglian lutlora per provvedere al bisog[na universale 
nenie senlito di una conveniente istituzione letteraria ^ 
f molle cose belle ed acconce sono state dette e messe in 
Ilio in questa materia; ma a tante cure non rispose 
fìteramente V effetto^ Spesso da me ragionando tal 
osa, e discorrendone le cagioni y mi è sembralo di pò- 
?r affermare , che ciò singolarmente procede dal non 
^ersi tenuto nelV insegnamento letterario un metodo 
azionale , e daW essersi studiati i classici su' comenti 
sulle glosse , non già nella storia de* loro tempii nelle 
irò vite e nelle loro opere. A due cause , adunque , io 
mgo che debbansi in gran parte arrecare le condizioni 
oco prosperevoH degli studi letterari; delle quali la pri- 
\a si è il non aver contemplato la letteratura nella idea, 
%ero n^'p^noipii razionali^ e la seconda il non aver 
jsio mente alle attenenze che essa ha colle condizioni 
sciali» DaW una nacquero la gretta imitazione dei 
issici e la fallacia ielle regole che anche i buoni in- 
'tuli riescono infine a corrompere ^ e dall' altra le 



807575 



4 

slramzze della crilica e il rinnovellarsi di forme ìelii 

varie che alla mutata ragione de' tempi per nulla ri 

spandono. Dal quale ullimo vizio non accade dir 

quanto vengano deturpate U lettere : imperocché egl 

l ièr^esdl ovvia e comune che, prendendo il pensiero, pi 

_ dir cosi, vari modi y e vestendo varie forme seconà 

' ^ijiemutansi le abitudini, le costumanze e le opinioìi 

religiose e civili , anche le opere letterarie che di quei 

sono la più acconcia espressione , diverso colore e fot 

ma assumano secondo le diverse condizioni sociali. 

Ora veramente non mancano libri acconci c/^^j 
togliendo a considerar le lettere neW idea e nel fa 
to , ovvero ne* principii e nella storia , son degni ci 
i giovani attesamente li svolgano e li meditino. M 
dubito forte che non sieno sempre a proposito p 
coloro che non alle lettere italiane soltanto , ma ai 
greche e latine ed anche alle scieìxze metafisiche e ni 
turali debbono attendere. E a provvedere a tale j| 
sogno appunto mirano queste isiituzioni che io rd 
comando iti ispecial modo agli eletti giovani che le rd 
coìserQ dalla viva mia voce. 

E, a venire più agevolmente a capo dé^ miei intera 
menti , ho diviso per età e per generi V operetta ; d 
€osi mi vien fatto di ordinar meglio i componimeì 
letterari e rivelarne più sottilmente to essenza , e rri 
strame ancora le relazioni che hanno colle condizia 
cfe' tempi e de' luoghi. A dir più chiaramente , divida 
do le opere letterarie per gèneri, mi sarà dato disca 
rer brevemente delle loro ragioni , delle forme e d| 



j ragole chù te governano ; e la partizione per epocne 
li darà modo di studiar la storia delle nostre lettere 
n ciascun secolo; come elle^ cioè^ riìiacquero nel se* 
olo XIU; pervennero a maramjUosa altezza nel XIV; 
\npoco declinarono nel XV, si ampliarono nel XV I^ 
caddero nel XVll e nel XVllt^ e tentarono di risor^ 
jere nella seconda mttà del XV Ut e nel secol nostro * 

yè ho tralascialo di mandare innanzi alia parte 
lorica del lavoro alcune generali considerazioni inlor^ ^ 
IO alla materia f ali* uffizio e all' indole della letieratu^ 
:a , aUe attenenze che essa ha con le conduzioni socia* 
i , allo stile , aUa lingua > alV origine delle nostre lette*^ 
re e della nostra favella , ed altre ioli. 

Mi è piaciuto inoUre per tal modo condurre le cose^ 
che y senza ledere menomamente l' ordirle intrinseco e 
razionale deUe materie , ni toglier nulla allo svolgi* 
rnento e alV ampiezza che da una istituzione vien con* 
mdita , nuUa vi abbiano i giovani a desiderare di 
'imnto nel liceo, e nelle classi superiori del ginnasio 
prescrivono i programmi governativi. 

Ilo creduto , da ultimo , assai utile tenere anche 
conto della forma; la quale , ove sia trascurata , non 
è a dire di quanto danno torni all' insegnamento » es- 
sendo così i buoni ammaestramenti letterari del conti- 
nuo smentiti dalle opere didascaliche che si hanno per 
le mani, e che non sono affatto commendevoli per buo* 
na favelht^ e per sapore di stile italiano. 

Ninno poi si aspetti che io venga fuori con còse <ki 
tutto nuove e interamerUe da me ritrovate; che lapH- 
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ìègrinUà , la quale da aUezza di mente e da fecondila 
d ingegno procede , non presumo di possedere ; e alle 
nvvilà che riescono alle stranezze e alle bizzarrie , non 
ho badalo affatto ; e credo che ognuno me ne debba 
mper grado ^ essendo oggimai ristucchi della origi- 
finlUà che offende la ragione e il buonsenso, e' che 
non meno si aRoniana dalle comuni opinioni che dalla 
verità. Il perchè, badando soprattutto alla importanza 
e' alla terità de' principii, non ho dubitato di valer- 
mi , nella parte scientifica o dottrinale che vogliasi di- 
re , delle teoriche del Gioberti e del Fornati, e di que- 
gl'ultimo massimamente, che è slato il primo, a' d\ 
nostri, ad elevare V insegnamento letterario al gra- 
do e alla dignità di scienza; e, nella parte storica, ho 
fatto ricorso a coloro che queste materie più sottilmen' 
re trattarono. Se non che, ho procurato di porre le 
cose in queir ordine che a me faceva a proposilo , è 
allargarle, esplicarle, e metterle in maggior luce, da 
ve sembrassero poco proporzionale alla comune intel 
ligenza de' giovani, e infine di sgombrarle da quelli 
stemperata erudizione che tanto conferisce a sqprac 
caricare e a stancare le menti. 

Per le quali ragioni queslo libretto , o cK io m' in- 
ganno, potrà tornare di qualche utilità non pure a\ 
giovani che danno opera alle lettere, ma a tutte al 
treù le bene allevale persone, a cui dee certamenU 
parer cosa vergognosa V ignorare V origine , (progress 
e le vicende delle nostre lettere, e il mostrar di non sa 
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pere, nonché le maggiori opere, i nomi slessi de'noslri 
più illusiri scrillori. 

Io non chieggo lode che so di non meritare. Ma 
se mi anvcrrà di far comprendere a' giovani la im-- 
portanza degli stuài ìellerari, di adusarli co' prin- 
cipii di una sana critica a pensare con dirittura di 
mente e a non giurare nelle parole e neW autorità 
altrui, e di accendere i loto animi del desiderio di 
emulare la gloria non peritura de' nostri maggiori, 
mi (errò assai largamente compensalo delle mie fa- 
(khe. 



PROLEGOMENI 
gAPO I. 

Materia e fine della lelleratura. 

lion mancIieraDno cerf amente di coloro» a'quaK 
sarà cagione di meraviglia il federe che , dovendo 
io ragionare di letteratura » prenda le mosse dal- 
l' investigare, quale sia T obbietto o la materia di 
essa« Imperocché per alcun tempo sonosi tenute le 
lettere quasi universalmente come una semplice for- 
ma, verso la quale sia indifferente la materia o la 
sostanza delle cose che voglionsi esprimere. 

Questo gravissimo errore a me pare che debbasi 
riconoscere non pure dal falso metodo tenuto net- 
r insegnamento , ma ancora dal non aver voluto 
considerare le lettere nella loro indivisa unità della 
sostanza e della forma » e dall' avere sovente seque- 
strato lo studio delle cose da quello delle parole. 
Ma innaturale è questo divorzio; e da esso non 
pure molte false opinioni si generarono intorno alla 
essenza , all' uffizio e a' confini della letteratura ; 
ma derivarono ancora i piii gravi difetti che de- 
turparono te nostre lettere. 

Da questa cBusa, chi ben consideri, procedette- 
ro, orai febbrili bollori del secentismo, ora i lan- 
guori dell' arcadia ; ora la ignoranza faconda , ora 
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]a scienza inelegante; ora le scapestrerie dei ro- 
mantici, ora le pedanterie de' classicisti. De' quali 
gli uni vorrebbono che del glorioso retaggio de* no- 
stri maggiori facessimo getto, e che alla schietta 
e natia nostra favella sostituissimo il loro barbaro 
gergo; gli altri, al contrario, vennero nella per- 
suasione che, solo mettendo insieme i più eletti 
vocaboli e modi di dire de' grandi scrittori , senza 
essere irraggiati dalla luce delle medesime idee, e 
senza riscaldarci al loro medesimo foco , ci sarà 
dato di pervenire alla perfezione. Quale di queste 
due scuole, o, a dir meglio, sette, pid erri o im- 
pazzisca, noi> accade indagare ; quello che per nes- 
sun modo può richiamarsi in dubbio , si è che ambe- 
due sono contrarie alla forte tempera dell'ingegno 
italiano > che dalla furente pazzia degli uni e dalla 
misera vacuità degli altri egualmente abborre. 
. La materia e la forma, adunque, fa mestieri che 
si accordino^ anzi s' immedesimino nella letteratura ; 
la quale perciò tanto è più perfetta , quanto è maggio- 
re ki convenienza e l'accordo fra V una e'V altra. Sic- 
ché, essendo la letteratura ti pensiero stesso conve- 
nientemenle espresso, o rivestito della forma più ac- 
concia , e variamente atteggiandosi non pure secon- 
do la diversa tempera dello scrittore e le condizioni 
de' tempi e de' luoghi , ma ancora principalmente 
secondo la varietà degli obbietti che esprime; ne 
seguita , che ella tanto si estende , per quanto si 
allarga il campo dove spazia la virtù del pensiero. 
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E, poiché gli obbietti intorno a cui si esercita ru- 
mano pensiero, sono il fatto, il vero, il bene e il 
bello, in quattro diverse forme, o generi che vo- 
gliamo dire, la letteratura si partisce. Ciò sono il 
genere storico, lo scientifico, T oratorio e il poer 
tico ; de' quali 1' uno esprime il fatto , il secondo 
il vero , il terzo bandisce il bene , e V ultimo rap- 
presenta il bello. 

Dalle cose. innanzi discorse si fa aperto, doversi 
riconoscere nelle lettere un doppio etemento, og- 
gettivo F uno , soggettivo Taltro; per il primo essa 
ha risguardo verso il fatto, il vero, il bene e il 
bello ; e pel secondo ha intima corrispondenza col-, 
la società e co' tempi di cui è lo specchio ; V uno 
è rivelazione degli obbietti , e può 4irsi parola ; 
l'altro è immagine dell'animo dello scrittore ,- della 
società e de' tempi, e domandasi 5(t7e. Imperocché, 
sebbene lo scrittore , coli' esprimere Tobbietto, ri- 
tragga sé stesso, in cui quello si riflette; nondi- 
meno, ritraendo pur se, fa ritratto della società a 
cui appartiene , in g\iì fu allevato , e alla quale si 
rassomiglia. 

Determinata cosi la materia della letteratura, e 
assai agevole investigare , quale ne sia 1' ufQzio o 
lo scopo« 

Innanzi tutto è mestieri distinguere nelle lette- 
re lo scopo proprio , immediato , diretto dal me- 
diato e indiretto che meglio addimanderebbesi effetto. 
Lo scopo proprio, immediato, diretto è diverso secon- 
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do la diversità degli obbietti che si esprimono. Onde 
altro scopo ha ii genere storico» altro il didascali- 
co, altro l'oratorio ed altro finalmente il poetico. 

Lo scopo immediato e diretto della storia è quel- 
lo di porger notizia delle umane azioni e degli e- 
venti che da quelle nascona, o con quelle si col- 
legano. E se Cicerone ha appellato maestra della 
vita la storia , non del fine , ma degli effetti di es- 
sa intendeva parlare; la quale veramente, meglio 
forse che ogni attra disciplina , insegna altrui a 
vivere eivibnente. Onde a gran partito s'ingannano 
coloro, ehe le assegnarono perfine immediato F am- 
maestrare praticamente o speculativamente. Nel qua- 
le errore pare che incorrano particolarmente alcuni 
moderni filosofi , secondo i quali alla storia , come 
ancora all'arte e alla religione , non può attribuirsi 
uno scopo diverso da quello della scienza. L'asse- 
gnare «alla storia per iscopo V insegnamento torna 
il medesimo che confondere la storia colla scien- 
za, il fatto colla idea. 

Il genere didascalico poi è ordi4ià(o a rivelare 
non solo il vero , ma ancora Y abito della intelli- 
geosa che o cerca la verità , o già la possiede. 
Onde si vede chiaramente, quanto questo gene- 
re si differenzi! dalla semplice dialettica ^ e quan- 
to riesca importante per addestrare gF intelletti nel- 
la investigazione del vero; e nello stesso tempo 
qubnto errino coloro, i quali nella espressione 
della verità i in luogo di rivelare schiettamente 
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il loro abito intellettivo , ossia la loro mente atteg- 
giata come è verso i! vero , si avvisano di conse- 
guire la perfezione, adornando, o, per dir meglio, 
ingombrando le dottrine con vani ed ambiziosi bei^ 
leUi. 

Anche la eloquenza ha uno scopo proprio e de- 
terminato, che da ogni altro genere la distingue. 
Essa non mira, come si è creduto dall' ateniese Iso- 
crate infino a' tempi nostri, ad ornare di una veste 
leggiadra e ad esporre con una forma efficace ed 
acconcia qualunque savio precetto ; né è indifferente 
al bene e al male , al vero e al falso , come da 
Gorgia è da altri retori è stata considerata. La elo- 
quenza, esprimendo il bene, verso cui tende natu- 
ralmente la volontà, mira direttamente a confor- 
mare la volontà al bene , a muoverla ad operare , 
a persuadere. Il che certamente non fu ignoto agli 
antichi , i quali dicevano T eloquenza movimento del- 
l' animo , e le assegnavano per iscopo la jper«Ma- 
sione. 

Finalmente intorno allo scopo delia poesia non 
si accordano gli estetici : onde mette bene esporre 
le principali loro opinioni, per vedere quale sem- 
bri a noi più somigliante al vero. 

Alcuni, le dottrine di Aristotile seguitando, avvisa- 
no che la poesìa ad altro scopo non sia ordinata, se non 
a quello d'imitare. Ma che cosa vogliono essi intendere 
per imitare ? Se essi prendono questa voce nel senso 
in cui crede il Fornari che si debba veramente piglia- 
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re, pare che colgano nel segno. Imperocché, intesa 
a questo modo la imitazione, Tarlo in generale, 
e la poesia in particolare , non sono se non imita- 
zione, e però non mirano ad altro se non ad imita- 
re. E, per intendere più agevolmente la dottrina 
di questo insigne filosofo, è utile brevemente esporla. 
Tutte le cose, egli insegna , sono , paiono, ope- 
rano ; e questo ternario che si scorge nelle creatu- 
re, è un' impronta dell' infinito ternario divino. Ora 
il parere delle cose è la ripetizione , il raddoppiar- 
si , la imitazione del loro essere; per modo che 
ogni cosa^ nel manifestarsi , nel discoprirsi , nel 
parere, inaita sé medesima. Cosi, per cagion di 
esempio, la fioritura che è la parvenza della virtù 
vegetativa della pianta , è imitazione di essa , e il 
guardo imita F anima co' suoi sentimenti e colle 
sue passioni che in quello si i;ivelaQO. Quando poi 
le immagini delle cose si specchiano nella fanta- 
sia che , illustrata più di ogiu altra creata efficien- 
za dalla luce della infinita bellezza, le rifa é, co- 
me dire, le ingentilisce , si ha Tarte che può defi- 
nirsi il rifacimento fantastico della natura. Sicché 
le arti, singolarmente prese, hanno ciascuna per 
obbietto r immagine di una forza creata , e tendo- 
no ad imitarla* Onde la poesia, rappresentando, co- 
me vedremo più chiaramente appresso , la princi- 
pale delle create efficienze^ lo spirito, si può dire 
che sia T imitazione di «sso , e miri allo scopo 4ì 
imitarlo» Cosi, per dichiarar Ja cosa con esempi. 
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nella Ilìade imilasi lo spirito nella sua originaria 
condizione, non individualmente considerato , ma 
nella nazione greca , che ebbe origine , quando i 
Greci si collegarono per combattere i Troiani; nelle 
tragedie di Eschilo mirasi l* immagine dello spirita 
colpevole , punito , espiato; le liriche, infine, del 
Petrarca possonsi dire imUaziani dello spirito che 
tende e aspira ali* infinito» 

Che se per imitare vuoisi intendere il contraffare 
il fare a guisa degli altri , grandemente s' ingan- 
nano. E chi ha fior di senno » si accorge ben tosto 
deir assurdità di questa opinione» Imperocché > se 
fosse cosi , lasciando stare che per nulla si distin- 
guerebbe dalle altre arti , la poesìa, riuscirebbe ad 
una cosa assai misera e gretta , e rivelerebbe la po- 
vertà e la impotenza dello spirito. 

Ad altri poi è avviso che Tarte in genere e la 
poesia in ispecie non mirino se non alla espressio- 
ne: onde V arte per V artel Ciò importa che la poe- 
sia non abbia alcun obbietta determinata , e sia 
specchio indifferente al hello e al brutta, al bene 
e ai male, al falsa e al vera» Il poeta, secondo la 
loro dottrina , non dee darsi pensieri delle cose che 
rappresenta, ma solo diella verità ed evidenza dei 
scolari e della efficacia desmodi; e , quando egli ha 
saputo ritrarre con vivi colori una cosa qualunque, 
ia essa bolla o brutta, buona o rea, ha compiuto 
il suo uffizio» Ma quanto dal vero sì dilunghi que- 
sta opinione ;, non è chi no! Vegga. E per fermo", se 
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COSÌ fosse , la poesia non solo non potrebbe sempre 
satisfare alla immaginativa che aspira alla perfetta 
bellezza, ma ancora sarebbe una forma vuota, senza 
abbietto determinato, e però senza vita e senza 
anima. 

Altri ancora attribuiscono alla poesia, per iscopo 
il perfezionamento morale. Non si può certamente 
negare che uno degli effetli dell' ai-te , e però della i 
poesia , sia quello d* ingentilire e di purificare i 
costumi, perchè. dalla trista realtà delle cose ci sol- 1 
leva ad un niondo piìi puro e più sereno , al mondo ' 
ideale; ma non per questo dee conchiudersi che lo' 
scopo diretto della poesia sia quello di ammaestra- 
re. Imperocché, lasciando stare, che in questa guisa ' 
la poesia scapita di pregio e di dignità , rendendosi 
mezzo ed istrumento a conseguire uno scopo ad es- 
sa del tutto estraneo, smette ancora ogni natura- 
ll'zza e spontaneità; la quale risulta dalla naturale 
e spontanea espressione delle immagini e degli af- 
fetti, e non già dall' accomodare ad un'idea pre* 
concetta una forma che le serva di veste. Né si 
opponga che la maggior parte de' poeti si propone 
uno scopo morale; imperocché altro ^ Io scopo on- 
(alogico , per dir cosi , che dalla natura stessa delta 
poesia deriva , ed filtro ^ il fine psicologico , che 
questo quel poeta può proporsi nella sua opera. 
Questa distinzione è assai importante, perchè spesso 
si scambia V uno con V altro scopo , e sovente ac- 
cade che , fnentre gli scrittori^ mirano ad un. prò- 
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►osto tìne, inconsapevolmente lavorano per quello che 
e opere hanno per sé stesse. Cosi , benché V Al- 
ìeri si fosse proposto uno scopo veramente politi- 
o , e il Manzoni , un fine morale e religioso; nulla 
lerò di meno e' non si può negare che le opere di 
[ue' grandi poeti non mirino per sé alla rappresen- 
azione dell' immagine dello spirito nelle sue ten- 
enze e nel fine a cui vanno a riuscire le sue azio- 
ti. Senza che , se ogni arte ha uno scopo proprio, 

questo determina la sua indole , la sua condizione 
1 i suoi pregi, ogni lavoro di arte é più o meno 
ccellentie, secondo che più o meno si accosta al 
uo fine. Ora , se lo scopo della poesia fosse il per- 
azionamento morale, se ne <Iovrobbe inferire che 
ualunque opera, artistica, per quanto sia povera di 
iregi , purché intenda a questo fine, debba anteporsi 
I più insigne lavoro che sta contento alla manife- 
tazione del bello. Onde ie più scorrette e sgraziate 
oesie popolari òome le chiamano, che pure istillano 
egli animi una sana morale, a molte classiche opere, 
a molti secoli ammirate, sarebbero da preferirsi, alle 
ual i non é direttamente proposto alcuno scopo morale. 
Hialmente, se fosse conforme al vero questa dottrina, 
lon avrebbe io sé la poesia la ragione dell'esser suo,' 
e sarebbe essenzialmente necessaria; perocché non^ 

ha dubbio ai mondo, che il fine morale si pe- 
rebbe altriménti conseguire, comeché con minore 
DBcacia. Ora all'uomo T arte e però la poesia é 
ecessaria , e così importante, che anche quando 

2 
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nessuna utilità ne ritraesse» sarebbe un bisogno 
della sua natura spirituale/ come la pratica del be- 
ne e la cognìzioùe del vero. 

La poesia, adunque, ba uno scopo proprio^ in- 
trinseco, e solo indirettamente conferisce al per- 
fezionamento morale. E questo scopo è appunto il 
ritrarre la immagine dello spirito , sia nella sua 
origine, sia nel fine, sia da ultimo nelle sue ten- 
denze. 

Per venire ora allo scopo indiretto della lettera- 
tura, ognuno può di per sé inferire dalle cose discor- 
se, che es^a mirabilmente conferisce al perfezionamen- 
to intellettuale, morale e civile degli uomini. Impe-j 
rocche , con la storia ricordando le glorie , le sven-j 
ture e ì memorabili avvenimenti passati, ci è di 
guida e di ammaestramento per Y avvenire ; col com4 
ponimento didascalico non pure illumina le menti 
col vero , ma le addestra altresì nella investigazion^ 
del medesimo ; con la eloquenza gli animi conquida 
al bene e ad esso li conforma e, li assomiglia; fii 
naimentè con la poesia npn solo ci rivela la intij 
ma natura dello spirito, rappresentandoci la sul 
condizione originaria, i suoi destini neir avveniri 
e le sue vere e naturali tendenze; ma ancona, ri 
traendo forme di perfetta bellezza ed inspiranti 
nobili affetti, ci rende sdegnosi delle cose vili e 
abbiette, e ci cipinge a progredire e ad awicinari 
sempre più alla perfezione ideale; e così inizia vd 
Mancamento dell' animo dalia servitù materiale , et 
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m viene compiuto dalla movale e dajla. r^iigìmid. 
Onde è verissima la sentanza di Platone, che il 
>ello e il. vero soné per tal modo fra loro colle* 
;atir che , a guisa de' ritmi e delle consonanze , 
\ vicenda si richiamano. 

Intese a questo modo le lettere, esse non sobo 
Rutile passatempo , tendente a dilettare soltanto e 
i solleticare gli orecchi , ma aequistanò una gran^ 
lissima importanza morale e ci\ile. 

CAPO B. 

M metodo da tenersi nelV inse^^menio delle kuen, 

Due sono i metpdi che si pos^on tenere nell' in- 
egnamento letterario ; de' quali r uno addimandasi 
torico, sperimentale, e modernamente empirico; ra* 
ionale e filosofico Y altro : il primo espone ciò ehe 
Kcero i classici ; il secondo mostra quello che è ve* 
amente da farsi ; il primo è fondato sul fatto che 

io sé 9 per dir cosi, cieco e non intendevole; il 
econdo sulla idea che sparge luce su' fatti in mo* 
lo da poterti dirittamente giudicare ; il primo dà le 
pgole sQKanto , il secondo porge delle regole altresk 
e ragioni. L'uno, non distinguendo le leggi im* 
QHtahiU dell'arte dalle regole variabili secondo i 
empi e i luoghi, toglie ogni libertà agl'ingegni» 

travia la critico , approvando s^olo ciò che ha ri- 
contro Ile' classici » e proscrivendo quanto ha sem- 



2(1 PROUGiìOMEM 

bianzd di novità ; Tìiltro , colla 'Ilice de' priiicipii 
ufii\^ersali , è guida sicura a giudicare delie opere 
letterarie , e , seDza rinnegare le tradizioni del pas- 
sato, promuove il progresso delle lettere; il -me- 
todo empirico , in somma , obbliga quasi la intelli- 
genza a credere in un órdine di veri eui ha dirit- 
to di esaminare e discutere; e il razionale » a nuo- 
vi e più vasti orizzonti sollevandola, la feconda e 
perfeziona. ' « 

Or dalle cose innanzi discorso si fa chiaro che , 
dovendosi le leggi della letteratura trarre dalla idea 
stessa , nella cui conveniente espressione quella di- 
mora , néir insegnamento delle lettere ai metodo ^em- 
pìrico storico è da anteporsi il razionale o scien- 
tifico. Il quale non è a dire quanto conferir debba 
a'progressi de' buoni studiì; imperocché a questo roo- 
do>non pure ci vien dato di schivare Y errore dì co- 
loro, cui è avviso, la perfezione delle lettere dimo- 
rare non già nella forma più conveniente de[ pen* 
siero e nella loro consonanza colle condizioni dei tem- 
pi e de' luoghi, si veramente -nella servile imitazio- 
ne de' classici; ma si chiude ancora l'adito a quel 
vergognoso divorzio della forma dalla idea , delle pa- 
role dalie cose , che è stato la causa principale del 
decadimento delle nostk^e lettere. Al che potremmo 
ancora aggiungere la maggiore brevità e chiarezza 
che con questo metodo è agevole conseguire. 

Per esso , in fatti , in luogo d' indugiarci in tant^ 
regole minute che riescono a ingarbugliare e soprao 



'mcàre tementi^ de' giovani , . possiatup, sbrìg^rpi con 
x)chi prìncìpii a cai totte quelle sì raDoodi^no, eoe 
ricevono luce^i.Della maggiore chiarezza non è.uo* 
K) ragionar lungamente ^ venendo non pure.^alle co- 
;e dette rifermata, ma ancora d^ia esperienza. Quanr 
e volte, per fermo» non siamo stati tratti in inganno 
Iati' apparente chiarezza, di alcuni precetti , sopra i 
|uaii poi ritornando, o li abbiamo trovalo falsi , o 
brmole vuote di significato ? Onde io non so , qual 
costrutto tràr si possa da quegli insegnamenti che 
intorno alla letteratura ci regalano alcuni trattatisti. 
Quale nozione, invero^, può formarsi, un giovane, 
i)er atto di esempio , della poesia , che ordinariamen- 
te si definisce. 1* espressione del bello? In che essa , 
adunque, si distingue dalle a]tre?,0u9le ne è i* og- 
getto, il soggetto, ristrumento? Quali ne sono le 
specie? T ha differenza tra V inno e la poesia lirica ? 
à quale specie si appartiene la poesia satirica e l' idil- 
lio? Che dirò poi della eloquenza? Ha essa un pro- 
prio obbietto intorno a cui si maneggia , ovvero è 
una forma vana e indifferente al bene e al male, 
come la pensavano gli antichi retori della Grecia? 
Indarno s^ indirizzano queste e simili dfomande a 
chi non sì addentra col metodo scientifico nella es- 
senza e nelle ragioni supreme della letteratura ; in- 
darno si tenta per altra via di cansar quella lette- 
ratura arcadica ed evirata, o ampollosa e deliran- 
te, ma sempre vuota di concetti e di serene im- 
magini. ' , 
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£ queste ràgicffli da Mtre ancora v^onoieoìitH 
tarate. In tire , per fermo, dStnora la petfeiSòàe della 
letteratura , se non nella maggiore convenfenza della 
forma col pensiero ? Or come può sàpiersi dóve stia 
Véramente questo accordo, se non si tolfea a esa- 
minare h natura stèssa dell' obbietto che si vuole 
esprimere? Cosi, a dichiarar meglio la cosa , totna 
impossibile determioìar con sicurezza, quale sia la 
ìpiù acconcia forma storica , oratoria , poètica e di- 
dascalica, sé non si pigli ad indagare la essènza del 
fatto, del bene, del bello, de) vero e delle sue at- 
tenenze còl nostro ìnteTlelttft, E senia cotali inda- 
gini egli è assai facile sconoscere i limiti di cia- 
scun componimento letterario , non tener contò della 
natura e dell* uffizio di esso , e dare ad un' opera 
quelle proprietà che ad un' altra si convengono. 

lab alcuno voglia aflFerraare che a ciò può sop- 
perire il gusto; imperocché questo, per dir cosi, 
è un tatto pràtico , una ragione cièca , per la quale 
si giudica delle opere artistiche secondo le impres- 
sioni piacevoli o spiacevoli che se ne hanno. E pe- 
rò , quando non è governato da' principi! della scien- 
za , è un consigliere sovente ingannatore e un giu- 
dice cieco. Mille cause lo fanno variare, i pregiu- 
dizi!, la passione, il capriccio. Io studio di parte ; 
sì che sovente rendesi capace di traviamenti infino a 
piacersi delle più strane e mostruose opere e pre- 
ferirle a' più nobili parti dell'ingegno consacrati dal- 
l' ammirazione de' secoli ; senza dire che esso per sé , 
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non ^Adoci ìé cosèienza di ciò che si opera^» ci e- 
sponci al rimprovero che ad Escbilo faceva Socrate ; 
EscMo fa bem^ e non lo sa. 

Né manca à convalidare questa dottrina Y auto- 
rità della' esperiema ; ttiercé della quale' ognuno può 
rendersi certo che la trattazione scientifica delle letr 
tere non pure è acconcia a iàfenerare ne- giovani 
quel}' abito intellettivo che addimaUdaBi certezza, e 
che è tanto necea^ario^ ad etitare. la grettezza e ta 
sterilità éegr ingegni ; ma ànania à porli io grado 
di risolvere le quistioni più importanti della lette- 
ratura; alle quali indarno aspetti una conveniente 
risposta da coloro , a cui sono ignote le supr^ne ra- 
gioni delle lettere. 

Non yba dubbio che a taluni così fatta maniera 
d* insegnare non piace; imperocché, a loro giudi- 
zio, da una parte crea i sistemile le scuole che sor 
no pastoie e ceppi agi* ingegni , e dall' altra riesce 
assai malagevole a' giovani; i quali, non intendendo 
le cose, le mandano a memoria, e, a roo^di gaz- 
zere e di pappagalli, ricantano le stesse parole del 
testo del maestro. 

Ma il ragionamento e la esperienza ci rendon certi 
del contrario. E in vero , col trattar largamente le 
materie letterarie si sollevano le menti e s* invigo- 
riscono , e non s' ingenerano affatto quelle grette 
abitudini che derivano dalle cosi dette scuole o si* 
stemi, e che sono state spesse volte di ostacolo ai 
progressi delle nostre lettere. Di vantaggio, chi 
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non sa che ^ se i. fatti son ciechi é non inteode.voli 
per . sé , le idee al contrario , quando particolar- 
mente sono espresse . con una parola eon veniente 
ed efficace » sono assai agevoli ad intendere ? Rispet- 
to poi alla tema non forse abbiano i giovani a ripe- 
tere le cose con le parole stesse del maestro o del 
testo, io son di credere che ciò riconoscer si deb- 
ba non dal metodo razionale, ma dalF empirico e da 
altre cagioni, che mi foc^i ad esporre brevemente. 
AiBnchè si adusino i giovani di buon'ora a pa- 
droneggiare la lingua, e ad esprimere le ccrse non 
con le altrui , ma con le proprie jparole ,■ a me pare 
che richieggasi non solo V opera delF insegnante^ ma 
ancora la capacità e il concorso ile' giovani. ^ per 
fermo, essendo pur troppo véro che il.concetto na- 
sce rivestito di una forma, e che però colui sola- 
mente che concepisce , può dare al concetto ufia for- 
ma propria e non valersi délF altrui , fa mestieri che 
r insegnante ne' suoi ammacslramenti non si fermi 
semplicemente afatii, ma li rischiari co' principi], 
e, quaesti riducendo a pochi e ribadendo, per dir 
così, nelle menti giovanili con una forma propria 
ed efficace, obblighi quasi i discenti a rifar dentro 
di sé il lavoro mentale già compiato da lui. Ma que- 
sto non basta: richiedesi eziandio la capacità e l'ope- 
ra de* discenti. Imperocché senza una certa forza men- 
tale e' senza la meditazione, per la quale il giovine 
si ponga in grado di sviscerare i concetti e approfon- 
dirìl , niunò è atto alla generazione nveptale , e ap- 
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pena titiene i concetti tali quali li Uà ricevuti :; 9, 
perchè questi son rivestiti di una forma propria , è 
coslretto a ripetere le altrui parole. Cbè le idee soii 
come i semi, i quali, se son posti in un terreno 
fecondo e ben coltivato, si trasformano e abbondan- 
temente fruttificano ; se vengono , al contrario , a uf\ 
suolo incolto e sterile affidati , rimangono senza tra- 
sformarsi e germogliare. 

Per queste ragioni, adunque, hannosi ad usar nel- 
le lettere quelle istituzioni larghe,- com^prensive e 
razionali, che fanno lume alle speciali teoriche, e 
senza di cui è impossibile la piena conoscenza di qua- 
lunque disciplina. 

Non è a dire ppi quanto questa maniera d' inse- 
gnamento riuscir debba conforme non pure alle in- 
nate tendenze dell'. uomo che,.d* ogni cosa argomen- 
tandosi di comprender la ragione, l'essenza e lo sco- 
po , anche delle opere letterarie vuol penetrare le se- 
grete e riposte ragioni , ma ancora a' bisogni de* no- 
stri tempi. Imperocché in un' età , in cui da talu- 
ni vuoisi ragionevolmente lìmilare 1' autorità solo ad 
un ordine di veri che eccedono la corta misura del- 
r umano intendimento , e da altri irragionevolmente 
si disconosce del tutto , accettandosi solo l' imperio 
della ragione; in un' età in cui la filosoflà , compe- 
nelrando, starei per dire, tutte le branche dell' u- 
mano sapere, le ha vivificato del suo spirito, anche 
gli studi lelterari è mestieri che escano di quella 
grettezza in cui erario prima, quaudo non si aliar- 
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gatanè ir} di là àelto cosi delta rettorica €d dtte 
poetica. 

E qui non possiamo non confortare i giovani più 
ptwetti a studiare attésamente nelle Lezioni délV Arte 
M dire del Fornati. Le qaali, mettendo dall' un de' lati 
il garbo e V arte con cui son dettate, e che si può me- 
glio ammiràt che lodare, sono condotte appunto con 
metodo rigorosamente scientiflco, e con una stupen^ 
da faciltà onde tutto rischiara e sparge luce intor- 
no alle quistioni più ardue della letteratura. 

In questo libro egli prende a svolgere un corso 
completo di letteratura , proponendosi d' insegnare 
quali sieno le forme da eleggersi più convenienti al 
pensiero ; il cui obbietto è il fatto , il vero , il be- 
ne e il bello. Onde , secondo la varietà degli obbietti, 
divide la sua Arte del dire in quattro generi , sto- 
rico , cioè , didascalico , oratorio e poetico; e le leggi 
che ciascun genere governano, egli desume dalla idea, 
non dagli esempi de* classici. Nel che ha assai beqe 
meritato delle nostre lettere, non solo per aver sottil- 
mente determinato Y obbietto della eloquenza , e i' ob- 
bietto e il soggetto della poesia, e discorso assai 
larga e altamente intorno al genere, storico e al di- 
dascalico , ma ancora per essere stato il primo a pe- 
netrare neir intima essenza de' componimenti , e ad 
allogar questi nelle classi a cui veramente appar- 
tengono, qualunque sia il titolo o denominazione 
che portano. 

Se non che, innanzi di far fine^ piacemi avvertire 



^he tim «tue^o Metoido non s'intende ^atto tfi ati" 
neBMate le teenti de' giovani con vuote e nebulóse 
astramni, e molto meno di escludere àrìV insegna- 
mento il Tiietodo storico ovvero pratico ; i\ quale, be- 
ne adoperato , torna assai proficuo non solo a rifer- 
raare e tincalzare i principii, e a mostrare il modo ' 
Oddo ne' casi speciali dobbiamo goveriìfàrcii ; ma an- 
cora a formare e perfezionare quel buon giudizio eh' è 
detto gusto, e che debbeci gtiidare sì nel comporre 
e si nel giudicare delle Opere altrui. 

CAPO IIL 

Della pe^'fézione e de' mii detta lemratufa. 

Essendo la letteratura la conveniente espressione 
der pensiero, ognun vede che la perfezione di essa 
non è posta né nello splendore della forma consi- 
derata per sé, né neir altezza della idtea ,' ma nelP ac- 
cordo e neir armonia dell' una coir altra. Come ogni 
uomo, secondo la sua condizione, dovrebbe avere 
una vè^te che gli convenisse più dhe un' altra ; così 
ogni maniera di concetti deve avere un linguaggio suo 
proprio , fuori del (Juale o ella rimette ìiella sua di- 
gnità, assume ornamenti che non le si affanno. 
E questa convenienza serbarono sempre, e per es- 
sa tanto si segnalarono i più illustri scrittori della 
Grecia e del Lazio, sia che venisse fatto loro cosi 
naturaltoente , ovvéro, come è da credersi , e* sen- 
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Ussero io queste cose ^un ppco; piiù iaclà di qoì. 

Dal che chiarameote consegaita che , qupndo un'o- 
pera letteraria , abbeochè splendida nella forma» rie- 
sce vuota di <;oncetU, o esprime soltanto le passio^ 
ni, le sensazioni, le vuote fantasime, lis stranezze 
e i delirii di una sbrigliata immaginazipne, è da re- 
putarsi egualmente viziosa, per forma che a due pos- 
sono ridursi i vizia delle lettere , la vanità dell'ar- 
cadia e r ampollosità del secentismo; e questi ac- 
cora in un solo si assommano , il predopiinio del 
sensibile; che certamente al sensibile vanno infine 
a riuscire i concetti strani, le fantasime, la forma 
vuota , comechè splendida , insomma , tutto ciò che 
a nulla di reale e di obbiettivo corrisponde. 

Ed invero, non riescono al predominio del sen- 
sibile tutti i vizii che contaminano la storia? Don- 
de nasce quella incertezza, quel disordine, quelle 
contraddizioni die sì scorgono in lavori. cosi fatti, 
se non dal togliere a guida e a norma nella espo- 
sizione e nel giudizio de' fatti gì' interessi e l'esito 
degli avvenimenti ? Imperocché, essendo questo in- 
stabile e incostante, e quelli vari», parziali, cozzan- 
ti, di queste qualità è pur mestieri che faccia ri- 
tratto la .storia. A che ritorna, se non a questo ap- 
punto , quel, vezzo moderno di considerar le leggi 
provvidenziali nella storia secondo impropri sistemi 
e le opinioni preconcepite, e di accomodare a que- 
ste i fatti , dimezzandoli , stirandoli e stranamente 
alterandoli? Che buio! die fitto tenebrio in que'.fat- 
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ti , ne* quali, olfr^' alla parte sensibile ed esteriore , 
non de dato di sollevare le menti alle idee che; 
rischiaratidoli e governandoli , svelano le leggi della 
nostra natura. 

Nulla poi dirò delle opere scientifiche. Indarno si 
cerca in esse il grazioso atticismo , la nobile urba- 
nità degli antichi ; indarno quella divina fragranza, 
che si respira negli scrìtti di Tullio e di Platone; 
indarno quella schietta ingenuità e quella lucentezza 
di frasi e d' immagini Jn cui si sente quasi un ri- 
verbero: dell' armonia del vero. Ma a Io scompiglio 
e il disordine delle idee si riflette anche nella.elo- 
cuzione ; e que' viluppi , quelle astruserie , qué' va- 
pori che nascono da vuote generalità campate in aria , 
producono u^a maniera di scrivere falsa , stravagan- 
te, fantastica, di cuiì piii sgraziati, secentisti avreb- 
bon vergogniamo {àù alla forma si pon mente che 
alle idee, più alte sup^flcìe estèrna, più. alla pa- 
rola che per ogni guisa s'ambelletta e si liscia che 
alla sostanza del vero.: Il quale, in luogo di traspa- 
rire da uno stile puro e schietto, come luce da ter- 
so cristallo , è da quello ingombrato e annebbiato. 

E alle stesse cagioni a me sembra che debbasi re- 
care il decadimento della eloquenza. Donde trae la 
eloquenza la sua. forza e la sua possanza ; quella for- 
za, quella in^^ìncibiie possanza che a ragione Demo- 
stene dicea terribile. Forse dalla scelta e dalla di- 
sposizione delle parole, dalla . industria dello stile, 
dalla copia e dallo splendore delle figure ? No , senza 
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(hlbbi4) ; ma si v^rai^ente da ciò ch^ solo kit Hpa gran- 
de efficacia sulla nostra volontà , e pud veramente con* 
q,uidQrIa » domarla, trionfarne. S' intende già che io 
parlo della idea morale. Or quando a questa si vuol 
sostituire il sensibile , o si hanno esangui e gelide 
dicerie, forse anche forbite e terse, ma che di elo- 
qiMmm hanoosolo una a^rta sembianza» o impeti 
scompigliati, urla furiose, atte ad agumre gli ap- 
petiti e a scuotere le passioni. 

Ghe dirò, infine > .della poesia l Quale c^sa più 
del sensibile ne appanna e ne aiittehbia il sinìcero 
splendore? Quando essa alle schiette immagini e ai 
puri affetti fa prevaler le ssnaasiìont e le passioni, 
smette la sua nobile natura e la ragione dell' esser 
suo» Essa allora , invece di velarci io $pettacolo delia 
natura comune, e di rapirci in quella regione ideale 
dove tutto è armonia 6 bellezsa , npii sok> con pro- 
saica minutezza ritrae la ordinairia lealtà ^delle co- 
se; n\a ancora, raccogliénda q^hto di più sqtzo, 
di più turpe è di più né&ndo si puòr rhiTeaire , ci 
lascia confitti alla terra, smzi ci contrista » e fa stra- 
zio de* nostri cuori. Ora una poesia cosi fatta, può 
ella, attraverso la immagine dello spirita, sii^cchia- 
re quella di Dio, nella quale, come vedremo» di- 
mora ogni poetica bellezza? Indarno cerchiamo Dio 
provvido in que* romanzi , in cui tutto è scompiglio 
e disordine nella narrazione di fatti sconnessi, sle- 
gati, e, quasi direi , ciechi , j^rchè nessuna idea, 
nessun disegno rivelano. Indarno ci aspettiamo di 
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veder ritratto V aaelKo a Dio in quella lirìcbe, in 
eui si TitraggQDo o &en$/)ali vpluttà o (Jis^rati dolori* 
Indarno confidiamo di confortar gli aqin^i all^ spet- 
tacolo d0lla divina giustizia in qu^' drammi ; i qw- 
li , 4p luogo di scoprirci V ordine morale , Qipstraa- 
doci negli umani <|olori fa espiazione e la pena , e 
nel cooflittp 4?I bene cpl m^Ie la fi,aale vittoria d^I 
primo , vie pi^ rabl^uiano il mistero dqlla vita con 
la minuta 49$criziope di atrooi delitti » di sangui- 
nosa vendette e di sfrenata tirannide. 

Ma non si manifesta 3olamente nelljÉi lettere que- 
sto predonùpio 4el sensibile, ma ancora nelle al- 
tre discipline ed istituzioni. Che cosa è , infatti , il 
senso privato , o la esteriorità delle pratiche a cui 
vorrebbesi da taluni ridurre la religione ? Che cosa è 
nella filosofia il psicologismo , nella morale e nel di- 
ritto il sistema utilitario, e nella politica la volontà 
popolare che si considera come la fonte suprema 
de' nostri diritti e doveri , o il Diritto divino , se 
non il predominio del sensibile ? Ora un vizio cosi 
universale dee certamente avere anche una causa 
universale. La quale , a voler penetrare nell' intimo 
delle cose » debbesi in gran parte riconoscere dal 
difetto degli ordini religiosi e civili. Quando vien 
meno la comunicazione degli animi, e i vari or- 
dini del civile consorzio non si .collegano intima- 
mente fra loro per modo che la. gloria e la infa- 
mia, le Yirtft e i vlzii, le prosperità e le sven* 
Iure si coi;i9Ì4QrÌDQ ^opie p£)trjrimpnio pomUA^ , ed 
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unica siii la fita delia nazione, e iciascuno viva 
di quésta vita ; allora V ing^no si chiude in sé 
medesimo^ e in sé e nel sensibile che è, per dir 
cosi , la sua ombra , ricerca il vero , i\ bene e 
ì\ bello; e la letteratura che solo da' sentimenti, 
dagli affetti e dalle intellezioni comuni trae ispi- 
razione e fdr«a ', perde il vigore e la vita , e divie- 
ne miseria di retori e di grammatici , artifizio di 
convenzioni e di r^ole, E , come suole accadere 
che, dove manca la sostanza, cresce l'apparenza, 
cosi, mentre vèngon meno le idee e gli affetti, 
vie più' si cerca d' ingrandire e di nobilitare la for- 
ma , e cosi dalla vanità e dal languore si trascorre 
alla gonfiézza e all'ampollosità. 

CAPO IV. 

Delle allenmze della letteratura colle condizioni 
sociali. 

Una delle cause principali del decadimento delle 
nostre lettere è stata , senza dubbio , la gretta e 
servile imitazione de' classici; la quale, chi ben 
consideri , non avrebbe potuto spesso prevalere , 
se più che alla forma, si fosse dato importanza al 
pensiero , e le parole non si fossero sequestrate 
dalle cose, e particolarmente se si fosse abbastanza 
posto mente all' intima corrispondenza tra le lettere 
e le condizioni sociali. La quale ceì^taniente non 
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può mettersi in dubbio, ove per poco si conside- 
ri , che in ogni letteratura , oltre a una parte im- 
mutabile fondata su leggi eterne ed assolute, deb- 
basi anche un'altra riconoscere, accidentale e va- 
riabile , dipendente dalle condizioni de' tempi e dei 
luoghi. Or di queste attenenze che hanno le lettere 
con le vicende della civile comunanza , ci piace te- 
ner qui brevemente proposito. 

Innanzi tutto a noi pare che abbia veramente 
colto nel segno chi la essenza della letteratura pose 
nella conveniente espressione del vero ^ del bene e 
dei belio , non quali sono in sé , ma quali sì spec- 
chiano e si riftettono nella mente e nell' animo 
dello scrittore. 

Or poiché, in quella guisa, che il còrpo umano 
ha un certo maraviglioso consenso con tutto Y u- 
niverso materiale, la mente e T animo dello scrit- 
tore non possono sequestrarsi dalla società e dai 
tempi in cui s' imbatte ; ne conseguita che la let- 
teratura non rivela soltanto l'obbietto e il subbietto 
che r apprende , ma ancora la società e i tempi di 
cui r ingegno è lo specchio. Di che di leggieri si 
scorge che la letteratura può a ragione considerarsi 
come la espressione del pensiero nazionale limpi- 
damente specchiato nella mente dello scrittore. Essa 
rappresenta i bisogni, i pensieri, gli affetti della 
società, in mezzo a cui vivono lo storico, lo scien- 
ziato , r oratore ed il poeta , e in cui essi hanno 
imparato ad amare ed odiare » partecipando all^ 

3 
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gioie e addolori, alle sventure e a' trionfi di quel- 
la. Onde la forza e la efficacia della letteratura in 
questo appunto dimora, che le opinioni , le voglie, 
gli affetti degli scrittori e del popolo sieno cosi 
congiunti» anzi unificati, che non si distinguono 
più , ma paiono una cosa ; sicché al popolo non 
sembri leggere e intendere le altrui idee, ma le 
proprie, e agli scrittori non paia di esprimere le 
proprie idee, ma di essere interpètri dei pensiero 
universale. E la loro grandezza dipende dal modo 
come nel loro spirito si disegna ciò che nel popolo 
è confuso ed oscuro ; e riesce più eccellente chi 
trova più felice e meglio ornata la significazione di 
ciò che Ja società pensa, ricorda e desidera. 

Per la qual cosa , quando in un popolo signo^ 
reggiano comuni credenze ed affetti grandi , in guisa 
che e' si raccoglie con lo spirito , e vivesi tutto o 
nelle rimembranze gloriose della storia , o nello 
speranze dell' avvenire ; quando , a dir breve , la 
\ita esteriore di un popolo è tale che , per la sua 
nobiltà, risponde alla nobiltà di un animo elevato 
e pellegrino A allora questo si trasfonde in quella, 
temperando le sue alle aspirazioni della nazione , 
le sue alle glorie di quella; e cosi la letteratura 
non è più vana pompa e inutile passatempo ; ma , 
fatta spontanea e acconcia manifestazione del pen- 
si^itO nazionale, acquista vita e importanza gran* 
dQ« £ quanto maggiore è l'accordo e l'armonia 
tra lo scrittore e la società, tanto più grande, è la 
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eccellenza, e piii rigogliosa è la vita delle ope- 
re letterarie. Ma , quando le condizioni [civili di un 
paese sono , o per la corruzione de* cittadini ^ o per 
la ferocia de' principi , miseramente vergognose ; 
quando, col venir meno della vera cittadinanza, si 
dileguano gli affetti e le credenze comuni , e ad essi 
succedono cogitazioni e affetti individuali, allora 
vien meno la letteratura nazionale e originale. E 
lo scrittore così isolato si chiude in sé stesso, e 
in sé stesso vede tutto, il vero, il bene e il bel- 
lo , e tutto converte nel sensibile che é Y ombra 
di sé stesso. Onde nasce una letteratura o splen- 
dida di parole e vacua d' idee , o fantastica .e am- 
pollosa. 

Ma v' ha di piii ancora. Essendo la letteratura la 
conveniènte espressione del vero, del bene e del 
bello, uopo è che l' ingtgrio dello scrittore si trovi 
in favorevoli condizioni sociali , affinchè possa libe- 
ramente travagliarsi intorno a' suoi obbietti, e con- 
venientemente esprimerli. Imperocché in un' età di 
servitù, in cui al pensiero si appiccano, per dir 
cosi, gravissimi piombi, e si fabbricano mille ca- 
tene, l'ingegno, in luogo di lavorarsi condegna- 
mente intorno a' proprii obbietti , o ne coglie e ne 
esprime soltanto, diciamo cosi, i contorni e le trac- 
ce, cioè i vocaboli , le frasi e le forme : e si ha 
una letteratura vuota di concetti, abbenché splen- 
^ita nell^^ forma ; o si riduce a rappresentare le 
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proprie sensazioni efantasime, e si hanno! i deliri 
e le stranezze del seicento. 

Spenta la libertà , inflacchiti gli animi per V a- 
buso de' godimenti materiali , e logorati da vane 
ambizioni , perchè volte soltanto al bene individua- 
le , quando tutto ruina a servitù , e tutti servono 
air utile , s* infievolisce o vien meno del tutto la 
coscienza ed il sentimento del vero , del bene e del 
bello. Onde alla eloquenza banditrice del bene suc- 
cede la vuota declamazione e la rettorica » alla poe- 
sia le ciance canore, alla scienza lo scolasticismo, 
e agli storici, narratori e giudici severi degli er- 
rori de' popoli e delle prepotenze de* grandi , sot- 
tentrano gli storiògrafi di corte. 

Le quali cose essendo cosi, chi non vede che la 
popolarità è il carattere essenziale della letteratura? 
Imperocché, dovendo ella esprimere le idee e gli 
affetti comuni , e trarre in luce que* sensi che gia- 
cevano occulti , non solo debbono mirare al bene 
del popolo, ma ritrarre del suo spirito , per for- 
ma che questo sia non pure il fine , ma in un certo 
modo il principio e il fondamento delle lettere cl- 
vilt. Onde esse non conseguono la efficacia e la 
perfezione , se non quando si unificano ,. e fanno, 
come dire, una sola cosa con la nazione t e Y m- 
tica letteratura greca dee riconoscere la sua eccel- 
lenza air essersi meglio di ogni altra immedesimata 
col popolo a cui apparteneva» e la nostra è deca- 
duta per essersi sequestrata dalla pubblica vita , e 



CAPO IV. 37 

divenuta il negozio accademico o il passatempo di 
pochi oziosi. 

Anche la storia delle lettere antiche e moderne 
possono offrirci chiare testimonianze a rifermare le 
dottrine dinanzi esposte. E di vero, i tempi della 
maggiore poj;enza e gloria della nazione greca fu*> 
reno anche i più splendidi e gloriosi per la lette^* 
ratura da Omero a Demostene. Ma, quando venne 
meno la libertà del popolo, col vero e col buono 
anche il sentimento del bello scadde e perì; e alla 
sana filosofia e alla civile eloquenza inspiratrice di 
valore e di virtù sottentrarono le vane sottigliez- 
ze e la declamazione de* sofisti e de* retori. Anche 
le lettere e la libertà romana morirono d' una me- 
desima morte. Invano il dispotismo fondò scuole 
di retori per fa^r rifiorire l'eloquenza : queste scuole 
non conferirono ad altro che ad uccidere il buon 
senso e la logica e ad impettegolìre là eloquenza» 
riducendola ad una menzogna, ad un'apparenza, 
e ad un giuoco di sottigliezze. Le lettere non pos- 
sono risorgere che colle libere istituzioni : onde a 
ragione disse un cortigiano ad un imperadore che, 
se voleva uomini eloquenti , dovea chiudere le scuole 
e riaprire il senato. E se il secolo di Augusto è 
tanto celebrato , i migliori scrittori di quella età 
sortirono il nascimento e la educazione prima che 
la corruzione, la quale tenne dietro alle infauste 
vittorie deir abusato valore e della mal posta am- 
bizione , ogni cosa avesse sovvertito , pubblici e pri- 
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vati costumi. Nelle moderne lettere italiane anche 
si può scorgere questa corrispondenza. Imperocché, 
quando gF italiani aveano una patria e questa for- 
temente amavano , e grande e rigogliosa era la vita 
politica, industriale e militare 9 fiorì ancora la let- 
teratura nazionale, iniziata con si favorevoli auspici 
da Dino Compagni e da Dante, e poi proseguita 
dal Macchiavelli. Ma, quando la libertà italiana 
venne meno nelle estreme pruove fatte a Gavina- 
na y a Firenze e a Montemurlo , alla letteratura na- 
zionale successe la gretta e servile imitazione del Pe- 
trarca e del Boccaccio nel cinquecento , i deliri del 
secento e le pastorelleric arcadiche nella prima metà 
del settecento, infino a che nella seconda ' metà del 
passato secolo, migliorate alquanto le condizioni po- 
litiche, anche le lettere presero un migliore indi- 
rizzo, e tornarono ad essere interpetri de' bisogni , 
degli alletti e de' pensieri e delle aspirazioni na- 
zionali, massimamente per opera dell' Alfieri e del 
Parini. 

Se non che, cotale intima corrispondenza che noi 
finora abbiamo veduto tra le vicende della politica 
e quelle della letteratura , scorgesi anche più chia- 
ramente tra le forme letterarie e le condizioni so- 
ciali. 

E di fatto, per incominciare dalla storia, quau-. 
do i popoli sorgono a civiltà nuova, e non sono 
in grado di addentrarsi nelle intime cagioni de' fat- 
ti, e in essi predomina la fantasia, sorge sponta- 
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neamente ]a cronaca; la quale consiste in una sem- 
plice e piana esposizione de' fatti secondo V ordine 
de* tempi* ne' quali avvennero, e in cui lo storico, o 
non assorge alle cause degli avvenimenti, o, non 
potendo intenderne le cagioni immediate , ricorre al 
soprannaturale per ispiegarli ; e sovente , per man- 
canza del lume della critica , mescola il vero col fal- 
so. A' tempi poi di maggiore civiltà , quando le men- 
tì non istanno paghe a' fatti, e ne indagano le più 
riposte cagioni, e si elevano ancora alle idee, ov- 
vero alle leggi che, senza ledere il libero arbitrio 
degli uomini , i fatti umani reggono , alla cronaca 
che è una forma rozza ed un apparecchio, per dir 
cosi, al genere storico, succede la storia vera e per- 
fetta, ed anche la filosofia della storia. 

Né meno chiara è cosi fatta corrispondenza nel 
genere didascalico. Imperocché ne' popoli giovani » in 
cui non è ancor vigorosa la potenza intellettiva , e 
prevale la fantasia la quale non cogli^ il vero se 
non idoleggiato in immagini , la forma didattica na- 
turale e spontanea é 1' allegoria , ovvero la poesia 
didascalica. In que' tempi poi e presso quelle nazio- 
ni, in cui la vivacità della immaginativa si contem- 
pera con la forza della intelligenza , e la libertà del 
disputare con la squisita gentilezza del vivere , l' in- 
segnamento del vero assume naturalmente la forma . 
dialogica. E dove è invalsa quella nobile filosofia, 
la quale insegna che la verità non è una mera a- 
strazione o un parto delle nostre facoltà , si yera« 
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mente Y essere stesso, là ricerca del vero prende 
r aspettò di un colloquio della mente con Dio , il 
quale, manifestato con parole, addimandasi medi- 
laziòne. 

In que' tempi finalmente e in quelle condizioni, 
in cui meno potente è la fantasia e più severo 
r intelletto, l'esposizione del vero riesce natural- 
mente in quella forma, in cui badasi unicamente 
ad esprìmere il vero e V abito intellettivo da quello 
informato, e che dicesi trattato. 

Lo stesso aticora risulta egualmente , se per poco 
ci facciamo ad esaminare la storia della eloquenza. E 
per fernjo, in quella età in cui povera è la intelligenza 
e prevalente la fantasia , la prima pruova di eloquenza 
è l'apologo la parabola, che è la individuazione 
della legge morale in un fatto immaginato. E la 
forma dell' apologo ancora prende la eloquenza , 
quando mancano le condizioni morali e civili e la 
sufficiente coltura del popolo. Ma là dove la cogni- 
zione del cuore umano e del bene di cui la elo- 
quenza è la espressione , è avvalorata dalla divina 
luce del cristianesimo, vedesi la eloquenza gran- 
deggiare nelle gravi e solenni orazioni. 

Da ultimo, in nessun genere tanto chiaramente 
si specchiano le condizioni sociali, quanto nella 
. poesia. Ne'primordii della società, quando, per 
non essere ancora il laicato capace di guidare la 
civile comunanza , la somma delle cose è affidala 
a' sacerdoti, che, durante questo periodo di fan 
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tiiìllezza, sopraintendano: noDsoIo alle = cose relir 
gìose , ma ancora . alle civili ; Y inno;, religioso è 
la forma poetica che consuona con quella età. che 
può addim^indarsi teocratica e sacerdotale^ Ma , 
quando a questo primo periodò, sotteiitra ; V eroi- 
co , in cui alcuni sollevandosi sulle nioltitudi- 
ni per senno valore,, si recano nelle masi i 
pubblici affari^ l'inno òhe contiene, per dir cosi, 
in germe tutte le specie poetiche, si apre, e ger^ 
moglia la poesia epica che non solo ritrae la faa- 
ciullezaa della società , ma celebra ancora la divina 
origine di quegli uomini predifetti da Dio ed eletti 
da lui a grandi cose. Finalmente , quando il laicato 
esce , starei per dire , di fanciullezza • e , acqui- 
stando la coscienza de* suoi diritti > diviene capace 
di governarsi , alla età eroica tien dietro la umana 
e civile , nella quale innanzi alla comune eguaglian- 
za cadono le caste, e sorge F individuo con la co* 
scienza de' suoi diritti. E la forma poetica conve- 
niente. 4 questi tempi è la drammatica e la lirica: 
la dranmatica che celebra la caduta delle caste e 
delle dinastie , e la lirica che ritrae la coscienza 
deir individuo co' suoi affetti e colle sue tendenze . 
Né alle diverse condizioni de* tempi e de' luoghi 
risponde solamente la varietà delle forme poetiche, 
ma ancora il diverso colore che viene in generale 
prendenoo la poesia. Così , sebbene / come più am- 
piamente dimostreremo appresso, Tobbietto rappre- 
sentato dalla poesia sia la immagine dello spirito, 
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nondimeno il fondo » diciamo cobì , del quadro e 
la pittura delle passioni e de' sentimenti * cioè la 
parvenza dell' anima che è l' obbietto della pittura. 
Ma questa pittura poetica , secondo le diverse con- 
dizioni de' tempi , dove è. appena accennata e ab- 
bozzata» e dove è copiosa e abbondante ; in Omero 
soprabbonda > e in Dante è parca e sobria. Inoltre 
nella poesia antica le cose si ritraggono quali so- 
nò in sé, e nella moderna quali si specchiano nel- 
r animo: nell'antica l'animo del poeta si cela e si 
asconde , e nella moderna fa mostra di sé ; e però 
assume sempre una* certa tinta lirica anche ne' com- 
poniménti drammatici ed epici. 
. Se non che , sebbene la forma e il colore della 
poesia si muti secondo i tempi e i luoghi, nondi- 
meno la poesia non perirà , come hanno sentenziato 
alcuni moderni filosofi. I quali, affermando esser 
essa' una forma dell' assoluto , alla quale è già sót- 
tentrata un'altra più perfetta, quale è la scienza, 
la dicono già morta. No: la poesia non perirà 
giammai. Finché la infinita bellezza rispleade nelle 
cose create : finché questa luce si riflette nello spec- 
chio spirituale della umana fantasia, non mancherà 
mai a' miseri mortali il divino sorriso della bellezza 
e della poesia. 
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CAPO V. 

Dello stesso argomenlo — Dottrina di Hegel. 

Anche alla profonda mente dell' Hegel non isfuggì 
questa intima corrispondenza tra le condizioni dei 
tempi e de' luoghi e V arte in generale e la poesia 
in particolare. Ed, essendo la dottrina del rino- 
mato filosofo tedesco da molti seguita , e a noi 
sembrando lontana dal vero, crediamo pregio del- 
l'opera esporla qui brevemente , e toccare le ragioni 
per le quali non crediamo di accettarla. 

Lo spirito umano nel suo procedere mira alla 
cognizione chiara della propria essenza. Egli obbe- 
disce al dettato del tempio di Delfo : conosci te 
stesso : nosce te ipswn. Questa è la meta finale a 
cui esso s'indirizza; e uno de' modi onde l'uomo im- 
para a conoscersi , è l'arte; la quale, presentando 
le idee rivestite d' immagini sensibili , fa si che 
lo spirito pervenga alla cognizione di esse, e però 
di sé medesimo che con quelle s' immedesima. E, 
poiché secondo la diversità de' luoghi e de' tempi, 
vario è altresì il modo onde la idea e la forma si 
congiungono nell' arte , in questa fa uopo che varie 
forme o epoche si riconoscano , che sono 1' orien- 
tale simbolica , la greca o classica , la moderna 
romantica. Nella prima , che può dirsi la infanzia 
deir arte , i due elementi non si possono insieme 
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accordare , e V elemento rappresentativo , o forni 
sensibile prevale ; nella seconda si armonizzano coi 
perfetta proporzione; nella terza, la idea si separa 
dalla forma materiale , e torna in. sé stessa. 

U ingegno orientale , assorto nella contemplazio^ 
ne. della natura e sopraffatto , per dir cosà , dalli 
idea dell* infinito , fa inutili sforzi per rivestirei 
suoi concetti di forme convenienti e proporzionatei 
Il pensiero è oscuro e vago , Y espressione enigma^ 
tica: dappertutto prevale il simbolo. Di qui proce- 
dettero quelle opere artistiche grandiose e straoi- 
dinarie, ma prive di proporzione e di bellezza. 

Alla Grecia, al contrario, fu dato il potere ao 
cordare V idea colla forma ; nel quale accordo di- 
mora propriamente il bello. L' ingegno felice dei 
Greci seppe cogliere questa armonia della materù 
e dello spirito , del finito e dell' infinito. Le Divi- 
nità della mitologia ne offrono l'ideale sotto 1( 
sembianze dell'uomo affrancato dalle miserie delli 
natura mortale. 

Neir arte romantica o cristiana cessa di niiovd 
r accordo. Lo spirito , acquistando coscienza di si 
stesso e dell' infinita sua natura , abbandona le forme 
sensibili per ritrarsi in sé stesso , e scende , per dii 
così, nelle profondità della vita interiore. Onde Y iiiea, 
in quest' epoca dell'arte, non si armonizza colla for- 
ma, non perché vaga ed oscura, come neirorien* 
te , ma perché sente , diciamo così , la sua supe 
riorità , e comprende sé slessa. Sicché lo spiritua- 
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isroo è ii carattere proprio dell' arie. cristiana e 
tìoderna.. 

In sómma , secondo la dottrina di Hegel, lo svol- 
[imento dell' arte • nella storia è il progresso che 
a Io spìrito» disciogliendosi a poco a poco dalle 
òrme esteriori, e acquistando la coscienza riflessa 
ii sé medesimo. Lo spirito confuso dapprima con 
a natura . neir arte simbolica, immedesimato poi 
;on la forma umana nella classica ; svestendosi d^lle 
forme, esteriori^ ritorna in sé., ed acquista la co- 
scienza della sua natura nella romantica. Or , se 
P arte è la perfetta armonia de' due elementi , la 
idea e la forma, se ne inferisce che, quando que- 
sti non sono del tutto fusi insieme , Y arte o è an- 
cora nella condizione d'infanzia e di rozzezza, o è 
scaduta. Onde r arte simbolica, in cui prevale Y e-* 
lemento materiale , è rozza ed imperfetta ; la clas- 
sica in cui armonicamente si contempcrano i due. 
elementi , è T arte per eccellenza , e però si disse 
la Grecia il regno della bellezza ; e un decadimento 
deir arte si scorge nella romantica , in cui Io spi- 
rito si eleva al di là del sensibile. 

Ma , a dichiarar meglio la dottrina dell' Hegel 
intorno alla diiOferenza tra Y arte antica e la moder- 
na, varranno le parole dell' illustre Giambattista Aiel- 
lo , felice cultore delle scienze metafisiche: Nel con- 
cepir poetico degli antichi l' elemento rappresenta- 
tivo è più inlatto e, a dir così, giovanile, e ser- 
ba assai più di quella prima inconscia gaiezza, della 
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natura. Ma per ciò appunto vi suofe stare per sé, 
come obbietto e come ornamento , e rado o non 
mai per voler dire alcuna cosa di più intimo e ge- 
nerale, com^ simbolo o sensibif forma di asco- 
sa vitalità. Perciò non avviene che essi nel de- 
scrivere sì tengon paghila quelle poche parti che 
meglio esprimano il concetto loro, e inchinano a 
divisar quelle che dan notizia esteriore degli ob- 
bietti , e piuttosto han pregio rappresentativo o pla- 
stico, che significativo. Il contrario debb* esser nei 
moderni. Così,* fra' poeti italiani, questo simboli- 
smo diafanità della rappresentazione , questo su- 
bordinamento del sensibile signoreggia in quelli 
che pili profondo senso ebbero dell'arte; e prima 
largamente in Dante e nel Petrarca, di poi nel 
Tasso ben più di quello che gli fu potuto compor- 
tare dal suo tempo, in cui la letteratura era an- 
cor sovraccarica dell'oziosa obbiettività del prece- 
dente , ed a' nostri di , meglio che rielle altre poe- 
sie, in que' perfettissimi , anzi meravigliosi canti di 
C Leopardi. Soprattutto ne' componimenti del Re- 
canatese che fanno la sua seconda e più perfetta' 
maniera, chi vi si può fermare alla buccia, e non 
piuttosto al pensiero e all'idea che ci vive? Chi 
non si avvede che quelle eziandio che paiono sto- 
riche descrittive amplificazioni, non sono orna-^ 
menti, ma rappresentazioni d'idee e di concet- 
ti , e veste sensibile di più profondo pensiero? (1) 
(1) V. Aiello, Discorsi di storia a di letteratura. 
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La dottrina esposta delF Hegel intorno alle vi- 
cende deir arte è fondata sul principio della sua 
filosofia che è Y Assoluto. Il quale è V idea astratta 
senza coscienza di sé stessa, che non é, ma di- 
viene , e che^ non cohsegue il suo pieno essere , se 
non isvolgendosi nella natura e divenendo spirito, 
nella cui coscienza acquista la coscienza di sé slesso. 

Tutto il progresso, adunque^ delFarte nella sto* 
ria 9 secondo questa dottrina, è la fatale manife- 
stazione della idea. La quale se ne vale per cono^^ 
scere e godere sé stessa, e tutto é da quella ini- 
posto all' uomo , come dal poeta sono prescritti agli 
attori i personaggi che debbono rappresentare sulla 
scena, non per un loro fine, ma per quello che é 
nella n^nte dql poeta , di cui essi sono docili stru- 
menti. 

Or lasciando stare che , secondo questi principi!, 
difficilmente potremmo distinguere il bello da qua- 
lunque altro oggetto della natura e dal deforme 
stesso, essendo ogni cosa, secondo il filosofo ale- 
manno, una manifestazione sensibile dell* assoluto, 
non seguiterebbe da questa dottrina che una legge 
fatale governi tutti i fatti umani , e che tutto quel- 
lo che è , sia quale dev' essere ; né possa essere 
altrimenti da quello che é , e che il reale è anche 
razionale? E, se cosi fosse, potremo noi distin- 
guere le mostruose opere artistiche dell* oriente 
dalla squisitezza dell* arte greca ? Vi sarebbe più 
ragione di avere in maggior (ionto la Divina Gom- 
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media che il Ramaiana e il Mahabaràta degl'India*: 
ni? Chi saprebbe più trovare una sostanziale diflFe- 
renza tra Y arte, la religione e la scienza, se tutte 
sono, comechè con forme diverse, una manifesta- 
zione dell'Assoluto? E^ avrebbe più T. arte ragione 
di essere, se ad essa è già sottentrata un* altra 
forma più compita e perfetta che è la scienza ? 

Ma, ritornando al nostro argoménto, dalle co- 
se innanzi dimostrate apparisce, che la letteratura 
è intimamente còllegata colla vita della nazione; 
ed è come la rivelazione più spirituale , più intima 
e vera del carattere e della fisonomia, onde un po- 
polo si distingue da ogni altro. Anzi è tale questa 
corrispondenza che, venendo meno ogni altro mo^ 
numento di un popolo , e sopravvivendo solo alcuna 
delle principali sue opere letterarie , sarebbe agevole 
non solo determinare il carattere speciale di quel- 
lo, ma ancora il grado di coltura e d' incivilimenlo 
a cui esso era pervenuto. 

Quindi , allorché o per civili discordie , o per j 
uzio di ordinamento interiore , o, come accade più 
spesso, per forza di conquista straniera , una gente 
viene a perire , se ella abbia un* opera originale , 
in cui, per dir co3Ì, sopravvive il suo spirito, vi 
ha sempre speranza che questo raccolga le sparse 
membra, e le ritornì la vita perduta. 

Dopo ciò si fa manifesto che gravissimi danni 
derivano alla letteratura da coloro, che, dimenti- 
cando, esser questa la espressione degli uomini e 
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le' tempi, si fanno ad imitare servilmente i clas- 
;ici. Egli è veramente doloroso a vedere che dalla 
imitazione, la quale, bene intesa, avrebbe potuto 
oiprir nuove vìe, derivasse in gran parte la decli- 
nazione delle nostre lettere. Imperocché allora ve^ 
ramente , la nostra letteratura incominciò a venire 
in basso, quando si volle pedantescamente imitare 
i classici. E niuno degl* imitatóri si accorse che la 
principale causa ^^Ua eccellenza de' classici dimorai 
nella opportuni^ degli argomenti che trattarono ,: 
nella convenienza de' loro pensieri ed affetti co' tempi 
e co' popoli co' quali vivevano y- e infine in queir au- 
ra nazionale che spirava dalle loro opere. E in 
questo si doveano imitare: si dovea cercare con 
quali modi fossero giunti ad immedesimarsi, per 
dir cosi, colle credenze e consentimenti della loro 
patria. Non si badò che ciò che era bello sotto 
quel cielo e in quella condizione di uomini e di ^ 
cose, in altri luoghi e in altri tempi riuscir dee 
freddo, insipido, assurdo ed anche ridìcolo. Dovea- 
ni>v insomma, studiare ne' classici , non per tras-^ 
portala nelle loro < opere le parti di questo o di 
qiìeUo, le doti di un- tempo o di un altro, le for- 
me di Ono; di altro paese., ma unicamente per 
addestrare sé stessi , e> per apprendere il modo on- 
de quelli seppero cosi bene ritrarre i loro tempi e 
la loro soci^. 
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Caduta della letteratum Ialina^ — Qrigim (tetta mo- 
derna ed efficacia del cmUanwma suMa medesima^ 

Ì9) !pìi:^)]4jl4» e<^Ì3poD4eoxa cbè «kèiapio scorto 
fc^ Ia leiUfìFaliMFQ e.i9:COAdi2Ìoai morali e politiche 
il m, popolo; ci dà ragione altresì dello scadiere e 
pesii^o di wa, letteratura e del sorgere di una ano- 
va». Imperocobè > quando muore uaaciviltà, perchè 
non. à più r idea e il bisogno che prima esprime- 
va, insiema eoo essa vien. meno la. letteratura che 
Di era la più intima manifestazione ; (foando , per 
contrario > sorge una nuova idea e un nuova inci- 
vilimento da essa informato ^ a quella che è già 
caduta , sottentra una novella letteratura piena .di vi- 
ta e di vigoria* 

* Le quali cose essendo così , assai agevole ci si 
rende la via a dimostrare le cagioni che conf^iro- 
no alla caduta d^Ue lettere latine; ed alla origine e 
a* progressi delie mi0¥e4 Quanfdo il popolo romano 
per le conquiste) videi ed imparò- nazioni e costumi 
forestkari , e, accettandoli» li converti in propria sa- 
pienza e costume,, allpr dìv,ennQ ben alti*o da quel 
ohe era* Mutati gli animi» o , in iscambio delle anti- 
che virtù cittadine entrato il lusso ,. la corruzione 
e la discordia, la repubblica giunse a tale che vi- 
vere con la libertà più non poteva. Un tale cara- 
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biamento avveuae specialmente dopo la conquista 
ratta de' Greci , i quali erano, già a que' tempi» tra*- 
iragJiati da guerre civili , e, quel che più importa , 
pervertiti da' retori e da' sofisti. Le quali pesti eoa- 
laminarono anche i romani , ed ogni virtù civile 
ìofibcarono e spensero. E così formossi quel vastis- 
simo impero» che» a poco andare, roso e triavagliato 
ia' suoi vizi e dalle sue forze stesse» venne meno pei" 
interno disfacimento. E» come la virtù avea dato pria-^ 
:ipio» stabilità ed augumento' alla grandezza roaia^ 
la» còsi la fece in basso precipitare. £ per te in^ 
lime attenenze che ita la letteratura eoa la vita mo^ 
rale e politica di un, popolo» alla età aurea della 
letteratura latina de' tempi di Augusto » sottenttò 
l'età di argento, di bronzo , di ferro, e così via via. 

Né la filosofia» ne la religione valevano a ritardare 
tanta rovina» e a ricondurre gli animi al bene. Im-- 
)erocchè la filosofia stoica» epicurea o panteisti- 
ca » era priva di quella forza che fa la volontà po- 
ente contro la fortuna; o» riponendo nel piacere 
i fine del viver nostro » troncava i nervi al volere , 
3 grandemente annebbiava i concetti del finito é 
leir infinito» confondendoli e immedesimandoli. E 
!a religione » divenuta a que' teilipi una ipocrisia u- 
liversale » nulla avea più a dire alla ragione che la 
'espingeva come assurda ; nessuna efficacia avea sul 
ìQore, che da tutto che avvilisce ed umilia Y uma^ 
la natura » suole abborrir^* 

A queste cause di dissoluzione si aggiungeva 
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un'altra ancora più efficace e potente, la quale era 
come un germe che distruggeya tutto ciò che era di 
falso e di malvagio neir antico incivilimento. Que- 
sta era la religione cristiana , la quale non accade 
dire come dovesse ogni cosa innovare. Alla legge 
del senso ella sostituiva la legge dell'amore; il trion- 
fo della forza ella serbava alla verità e alla virtù. 
Essa scioglì/e^a i barbari ceppi della schiavitù , ri- 
stabiliva 4a naturale uguaglianza degli uomini , re- 
dimeva la donna e i figliuoli dalla tirannica signo- 
ria del marito e del padre ; col dorama della divi- 
na maternità della vergine» elevava assai sublime \ì 
condizione della donna; emancipava dalla ingiusta 
ed eccessiva soggezione allo stato l' individuo , la 
famiglia e le altre civili e sociali istituzioni. Ora 
qual meraviglia, sé, come.4)rinnr» si fiu'on diffuse 
le novelle credenze , si affrettò la rovina dell' anti- 
co incivilmenlo fondato su di ofia religione contra- 
ria, e surse una nova civiltài informata da ben al- 
tri principii ? 

A questo ' arrogi ancora che J#4rasferiraento dei- 
la sede dell' impero da Romaili^Mzanzio diede l'.ul- 
timo crollo all' incivilmento iJUM^^^alle lettere pa- 
gane che n' erano la espressiotfét Ittiperocchè allo- 
ra cominciarono a rovesciarsi dal settentrione tori 
renti di barbari sopra la misera Italia; i quali , cor- 
rendola e depredandola , non pure converti4*otìftf in 
oscure selve e tetre paluflt'le^nostre'terre'giif^iete 
di alberi» di messi e di vigneti, ma ancora tutti 
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distruggevaDO gli antichi monumenti iflel^quali s' Im- 
batte vskno, ^^ . j 

Da ultimo, quaaÌj(ltiai(Oscose non fossero Mate ÌM^ 
stevoli alia rovina delle, anlllhe lettere , la. nuova ^ 
cietà religiosa, temendo: non forse il pensi,ero,pa^ 
gano risorgesse con le morte,. credenze^ ». fu sollecir 
la del pieno esterininio de||^f|^f^ag|^ , , abbat- 
tendo i templi, distruggenc|o,^ji^archi, le stattie, 
i libri e tutti -gli^ttrirmonuménti delf' antichità , e 
vietarndo lo studiò de' classici. E foEse , a rinnova- 
re lo spirito de' popoli, era necessario pprrQ utia - 
barriera tra l' antica e la wova società , yp>ej^l^ i 
legami che la univano al passato , e chiudere leJon- 
ti alle quali iBno allpra si acwo • untC3m?nte dis- 
setati. "^'""^ .. . -^ ' i 
■■•■ > ■ -■"■■■' '4 

Ma, distrutte le lettere ^njl4che , sorgevano le nuo- 
ve, le quali , muovendo' da più alti principii , rispon- 
devano alle mutate condizioni jjje'tempj^^^l^^ 
che essentìb^k letteratura il portato "tr irftmagine 
degli uòmini^ de' popoli e tfelle società, a cui ap- 
parteottum^^tati gli animi, le manti, le con^ior 
|ud|j|i^fP^che evprivate , la società, oiutasi altresì V 

la lef^teratura. Se non che , il compimento di quc- >^ ^'•«^ 

sta letteraria^rasformazione da due cause vea^ie in- 
fìn dal prir^pio impedito; dalla bsyfbarie, Quando 
il. sett^ojtrione, in sullo sfasciarsi l'impero, il con- 
quise , e dalla imperfezione della lingua che mostra- 
vasi restia e lineguale a' nuovi concetti* Nulla però 
di meno in quella età, che a torto alcuni, giudi- 
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cando dalle apparenae, credono ìhoperosa e sterile, 
e in mezzo a quel confuso rimescolamento di tutte 
cose f in mezzo a quello scompiglio e universale per- 
turbazione , la luce deHé nuove dottrine a poco a 
poco penetrava nelle menti, e i nobili aflètti met- 
tevano radici negli animi rin somma, un nuovo or- 
dine di cose segretamente maturava , e sulle rovi- 
ne del passato si elevava una nuova società piena 
di vita e di giovinezza. E iiiterpetre de' pensieri, 
degli affetti , delle credenze e de* costumi di questo 
nuovo mondo sorgeva la novella letteratura che lej 
moderne lingue attemperava alle nuove idee. 

E y ad aiutare questo movimento civile e lettera- 
rio , grandemente conferirono la nuova società re- 
ligiosa, la istituzione de' comuni e le crpciate. 

La Chiesa, in que' tempi di barbarie, non solo 
come banditrice di una religione che, rivocando le 
menti dal mondo esteriore , e rivelando sublimi ve- 
ri , grande vigore aggiungeva alle facoltà intelletti- 
ve , e , domando le ribelli passioni , addolciva i petti 
efferati e gentili sensi metteva negli animi , ma an- 
cora si argomentava di conservare le reliquie delie 
ricchezze spirituali da tanti secoli accumulate in 
Italia. In mèzzo alla confusione di tutto e alla 
guerra di tutti, sorgevano uomini, a cui la tran-i 
quillrtà del cuore destava gentili pensieri nella men- 
te, e che, deliberati a fuggire le insolenze e gii 
■strazil de' vincitori , riparavano ne' chiostri , dove 
Stavano opera non pure alle meditazioni e alle pre 
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«biere ^ xtìà anccm a «dlvafié i ibòniÀftigati dèlta hlÈfs- 
9ica antichità^ e a «i^Mnaodà^^ la'f^Meri i fa(tU «i 
cui <^raM testimoni. E fórse, ^è qiMsti uomini ^e^ 
ligiosi non fossero stati , ^Eiolti libri de' élàsstèì «a^ 
rebbero itreparabilmeMè peMMi', é pódò o ntìlla 
sapremiib di quella ^tà qifàité o^e»#a> altiMtdntó 
importane; ^^ :1|' 

A questa si agl^itìnge €hè AM foffea kiì^^llate 
recata dà' batbafiitttafeori, la quale ^ giovane;|^"pie- 
m di Vita , rtitiaòciava di allargarsi da pei* tutto , 
e tutto tfiistruggerfe , là Chiesa ot)pbnèvà là fd^t^ 
morale, mfeì'cè della quale i popoli cristiani Hon 
consentirofao di piegate àff Itnpero dfelle barbante , 
né soffirirono che il nemico micidiaWvstiffo^asse la 
iiiioTa ciTiltà che flèl criStiiàiiesimo Tìv^Vai 

Anche la istituzione de' comuni fn idi àiulb ài 
progresso della nuOVa civiltà. Caduti gli 8^j?3ial feu- 
dali , r Italia non potè o boh seppe dì^diMi*&i ita 
unità di nazione , ma incitata dair odiò k^ tiran- 
niile si resse a comune, fórse per ìé meriotie ri- 
maste in essa de' mónicipii roihatìli ^ forsie ahco- 
ra , perchè un popolo ìioti giunge a formak^è uu sol 
corpo , se innanzi non fu in itiolli hiettrtri divisò, 
dal congiungimento de' quali liaiscé r unità e là étà- 
biiità delle nazioni. Or la istituzione de'còmiihi ;^ 
giovò mirabilMeùte all' incremento della nòsltra ci- 
viltà , la cui luce , quando per la invenzioile della 
stampa le condizioni del mondo non si erdtio an- 
cora mutate, più agevolmente si diffondeva tra genti 
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ìq brevi confini ristrétte, che non tra' popoli di- 
moranti. in ampio confine. AHora, in fatti, i semi 
delle nuove idee che, nascosamente maturavano nel 
m^dio-evo ; cominciarono t- germogliai^é e a dar 
frutti. Allora cominciò a coUivarsi Io studio; delle 
leggi per difendere i nazionali diritti contro. 1* am- 
bizione de* potenti : allora si ponevan norme a' co- 
stui]^i,non potendo stare la ìih^j^^^^j^ la virtù. 
Allora le guerre dagF Italiani com(b|MM||Ù^difesa 
della libertà avean grande efficacia su' loromgegni, 
essendo i nobili affetti a generosi e forti peosieri 
alimento. Onde la lega di Pontida e le guerre trai 
Lombardi e il Barbaroa$i|, se da una parte resu- 
scitavano r amor patrio e il valore de* liberi citta- 
dini e de' prodi guerrieri» inspiravano dall' attrai 
poeti e gli artisti. ^ | 

Finalmente anche le crociate furono un aiuto 
potente della civili^ novella. Quegli che dall' e- 
vento vuol giudicare delle, crociate , o in esse vuol 
por mente soltan^ .£|[ ciò che alla condotta degli 
eserciti si riferisce, nou.può^ tenersi che non le 
condanni. Ma chi sa scpr^ere in qu^' grandi avve- 
nimenti, un disegno provvidenj§a{gt|,,(SÌ accorge che 
r impresa delle crociate torpò 119* ]^ande beneficio 
della cristianità. Imperocché, lasciando stare che, 
se r Europa non si fosse sull' Asia rovesciata » i 
Turchi,, allora potenti nelle armi , con la Tède ci 
avrebbero rapito. la civiltà; mettendo dall' un de' Iati 
1* altro vantaggio delle crociate di aver dato un colpo 



CAPO VI. .S7 

ifiortale al feudalismo» chi non sa «he per le cro^ 
ciate i popoli di Europa, usqprdo dalle loro con- 
trade, si conobbero e si a&iitellarono ffa loro, e 
visitando quelle regioni» ^e alcun vestigio ancora 
rimaneva di civiltà^ ^^^^ ^^^^ ^ novelle usanze ap- 
presero , che valilo a mitigare la sehailtQl^as^^e 
la rusticità di queV^empi , e recarono dair Oribn- 
te parecchi codici antichi e al|Mne opere di Ari- 
stotile? ; > V ; j; 

A questo modo, 4tfiMMi&9^^ '^ civ1ÌÌiJt^n le 
nuove idee e c^;tiM;0§$eÌ!dàdenK noiMfc co- 
lore e indirizzo>i^jgppq|ìr$i ì^ letteratura; sulla* qudle 
non è a dire (fbiktita ^fil^acia a||t^a esercitato la Re- 
ligione cristiana. <^ '? v^ 

E di vero, il Cri|||illMiimo migliorò le condii 
zioni della storia, non pure ampliandone la mate- 
ria ,. la quale prima limitavasi soltanto alle guerre 
e a' mutamenti interni , perchè la guerra solamente 
credevasi essere 4 la. illazione tra uno stato ed un 
altro, e nel governo si assoramavancr tutte le altre 
istituziàtì sociali ; msi^ancora , rivelan^ouiessere al 
di sopra de' fatti e de^ volontà degll^ftrtini; una 
volontà suprema che, senza ledeo^ "il libero arbi- 
trio umano, tutti gj^ |iìètìfq}inei|li indirizza al com- 
pimento de? suoi di^gl^fo^crealo la filosofia della 
storia. Omettiamo poi^àj^re , che al cristianesi- 
mo sidee, se ora è divenuta più sagace la storia, 
e la storia universale non è più una serie di fatti 
sconnessi e slegati, ma ha la sua unità ed il suo 
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centro. Imperocché da una parte « donando agii 
uomini una migliore cognitione di loro stessi» e 
obbligandoli a conversar seco millesimi , li ha adu- 
sati a non rimanersi alla superficie e alla buccia, 
per dir cosi, delle cose« Da a penetrare nelle io* 
ro cagioni , anche più arcane e riposte ; e dall' al- 
r altra , insegnando che tutti i popoli « abbencbè fra 
loro distinti» hanno comuni l'origine e il fine, e 
però compongono come una sola ampia famiglia , 
ha creato la storia univeraale. 

Per la efficacia del crrstianesimo ancora ai am- 
pliò il genere didascafieò con una nuova forma sco- 
nosciuta agli antichi, cioò la meditazione, che è 
quasi un colloquio spirituale della mente col vero, 
e che è fe^ndata sulla dottffna che Iddio è la verità 
che illumina gli umani intelletti. Alla eloquenza 
altresì venne dalla stessa causa una forza maggio- 
re ; imperocché stabilendosi su di più solida base 
la legge» di cui la eloquenza è la espressione , e 
scoprendosi . air uomo le intime qualità ed affetti 
dell* animo» si rese più potente ed efficace. 

Diede jQnalmente il cristianesimo un novello i n- 
dirizzo alla poesia. E per fermo , per quel che ri- 
guarda il poema epico , non solo gli diede un mi- 
gliore avviamento rivelando la primitiva origine de- 
gli uomini e delle cose, che suole ordinariamente 
specchiarsi in quella specie di poesia , ma v' intro- 
dusse nuovi elementi assai più belli di quelli che 
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offriva 1' antichità pagana , particoìarmente gli an- 
geli , e il cavaliere. 

La poesia epica, ritraendo la fanciullezza della 
società , in cui si crede e si sente la intima com- 
pagnia con creature superiori , rappresenta T uomo 
accompagnato dagl' immortali. Ora il cristianesimo 
agli Dei , a' semidei , a* genii ha sostituito gli an- 
geli , che sono figure eminentemente poetiche. Se- 
condo le credenze cristiane , un angelo guida i no- 
stri passi , si vela di malinconia alle turpi azioni , 
e sorride alle pietose e magnanime. Un angelo rac- 
coglie le lagrime e le preghiere degli uomini, e 
le presenta a chi tutto ascolta; un angelo ^iede 
alle sponde del Ietto funerale Jol cristiano, per 
guidarne T anima in grembo a Dio. Bella è vera- 
mente questa figura , e non riesce meno efficace , 
quando è bene adoperata, come fa Dante, che me- 
glio degli allri poeti ha rappresentato questo tipo. 

Anche il cavaliere fu in gran parte inspirazione 
del cristianesimo. Esso, eccitato dalla religione e dal- 
l' amore , cercava gloria dalle più pericolose impre- 
sa , consolando i miseri, vendicando la virtù op- 
pressa, e facendo trionfare la giustizia. E così por- 
gevasi ben altro dall' eroe antico che operava e com- 
batteva talvolta per cagioni meno nobili. 

In un altro nvodo ancora si manifesta la efficacia 
del cristianesimo nella poesia epica. Questa specie 
di poemi, ritraenda un' origine, che manifestasi in 
av\enimenti solenni e provvidenziali, richiede l'in- 
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tervento divino ; anzi può , senza tema di errore , 
affermarsi che nella epopea il protagonista è Iddio. 
II quale nella poesia epica cooperando, per dir co - 
sì, con r uomo e con la natura, non vuoisi con 
Tuno e con l'altra immedesimare , come pur troppo 
si scorge ne' poemi orientali. Ora il cristianesimo, da 
una parte , adusandoci a vedere ne' grandi avvenimenti 
che danno origine ad un popolo, ad pna nazione, 
la divina provvidenza, ci eleva alla contemplazione 
della vera bellezza epica « che dimora; non già nei 
fatti scompigliati e sconnessi , ma ordinati e gover- 
nati dalle idee ; e dall' altra ha mpstrato d^me pos- 
sa armonizzarsi il divino con Y umano , sekiza che 
l'uno si confondale s* immedesimi con l'altro. 

Né minor potere ebbe il cristianesimo sulla li- 
rica. Questa specie di poesia ritrae l' immagine 
dello spirito anelante all'infinito, verso cui ha una 
ineluttabile tendenza , avvegnaccbè talvolta soffocata 
e repressa dalle passioni e dagli appetiti. Or quale 
religione può essere alla lirica piii favorevole di 
quella che, ponendo in Dio la infinita bellezza e l'in- 
finito bene, in lui appunta i nostri affetti e i nostri 
voleri, e che, sceroendo.le passioni e gli appetiti 
da' puri affetti, iu cui veramente pare la umana 
natura, vale ad esplicare in noi le nobili tendenze 
e a ridestarne la coscienza? A questo si aggiunge 
che essa, purificando gli affetti e adusandoci a ve- 
dere nelle bellezze create un raggio delia bellezza 
infinita, ha sollevato per questo la lirica moderna 
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iiulla greca e sulla latina. E di vero, quale cosa 
^'ha di comune tra l'amore di Anacreonte e di Ca- 
tullo», e 1* amore cantato dal Petrarca? Quello è 
giuoco godimento sensuale; e questo è sospi- 
ro, sospiro che tende a Dio manifestamente, seb- 
bene si smarrisca nel cammino, e s* incontri nel- 
le creature. Né deesi altrimenti giudicare della don- 
na. II cristianesimo , elevando la donna col domma 
della divina maternità della Vergine , ha giovato 
grandemente air arte e particolarmente alla poesia 
lirica, proponendo quell'ideale della donna, in 
cui le forme estrinseche , lumeggiate dalla purezza 
e santità dell* animo, crescono meravigliosamente di 
beltà e di grazia. La donna che presso i Greci e i 
Romani era schiava dell' uomo , istrumento di vili 
passioni , fiore Vagheggiato un momento e poi get- 
tato nel fango della via; la donna, io dico, per 
opera del cristianesimo, ricupera la sua dignità , 
diviene compagna deiruomo e ispiratrice di alte e 
magnanime cose. Madre, ella siede a studio della 
culla, ed è la prima nostra maestra « destando la 
prima nelle nostre menti un' idea e ne' nostri cuori 
^ affetto, chiamando la prf/na sulle 'nostre labbra 
il pensiero e l' affetto di Dio trésfóri^ato ^ parole. 
Vergine , erfa straniera alle ambizioilì e alle cupidigie 
che travagliano Taltro sesso, tutta candore, purità ed 
^ff(EittoreSercitaTjnà specie di sacerdozio nel giro della 
famiglia. Sposa , infiora al compagno il sentiero del- 
l' esilio, gli rattempra gli sdegni, ne mitiga i dolori, 
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gli ravviva eoo le parale le «oavi credenze ove per 
avventura si fossero inaridite. 

Né avremo bisogno di spender moit» paroJe a 
provare , in qual modo abbia il cristianesimo mu- 
tato le condizioni del dramma* La poesia dramma- 
tica « ritraendo i fatti umani congiunti con gli ef- 
fetti che loro tengon dietro , specchia Io spirito 
nella condizione finale , a cui vanno a riuscire le 
sue azioni; e cosi mira a sciogliere il mistero della 
vita. Il mistero delia vita nasce dallo spettacolo del 
male fisico e morale onde il mondo è contristato. 
Che è il morale? Si distingue esso dal bene? Per- 
chè regna il dolore sulla terra? Questo enigma è 
disciolta dalla poesia drammatica che rappresenta 
il vizio punito e la virtù premiata ^ e ci mostra il 
dolore come una espiazione , e la vittoria finale del 
bene sul male. Or v' ha religione che meglio del , 
cristianesimo riveli air uomo il suo fine , e faccia [ 
meglio conoscere la congiunzione de* fatti col loro j 
esito, e dove vada a riuscire la lotta del bene col 
male ? 

La religione , da ultimo, aggrandendo e nobilitane 
do le cose e i pensieri, diede ancora nobiltà ed 
elevatezza alle lettere che ne sono V espressione. È 
dessa che sublima lo spettacolo della universa na 
tura, in cui ci fa vedere una viva immagine deli 
creatore. Oh ! come apparisce squallido e desolato 
il creato a chi non lo mira con 1! intelletto rischia- 
rato da questa luce divina. La immensità de' cieli, 
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lo splendore del sole, e tutto ilsorrnso deli' uni- 
verso che solleva nelF infinito T anima che crede ed 
una , nulla dice* a obi tutto riguarda come laodifi- 
taiione della materia. £ che pregio oovello! che 
;alore non dà alla terra , quando in essa ci conee- 
le di poter meritare, e , combattendo i pravi istinti 
le scompigliate passioni , purificarci ed accostarci 
émpre piii al bene infinito ? Bella al certo essa ci 
appresenta la gloriosa sede, deve la virtù è esal* 
sita, ma non meno bella ci fa apparire la terra,, 
love la virtù si acquista , si perfeziona e nelle ar- 
ine battaglie si rende meritevole del trionfo. Quanta 
mportanza non conferisce altresì alla vita presen* 
e, considerandola come una preparazione alla sor 
^rammondana? Che misera cosa al contrario e stra^ 
la non sareM)e a considerarla fuori della religjo- 
le ! Non recherebbe sembianza di una scala , per 
m tanto, si afiatiditno gli uomini ,per salire , senza 
Ile poggi a nessuna altezza ?. Quanto valore non ac- 
luistano le umane vicende e i fatti deik' civili comr 
lagnie , quando al di sopra di essi scorgiamo una 
nente ed una volpntà divida che li regola e gov^r- 
laY E la morte stessa non dismette il suo aspetto 
riste ed orribile per la religione che ci mostra 
leir annottarsi dì questa l'albeggiare di una vita 
nigliore? Tutte le cose, insomma , più auguste e 
}iù pregiate nel mondo, senza la religione che ac- 
canto al finito e al presente considera T infinito e 
* eterno , non hantìo importanza , e non possono ri* 
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svegliare ipj^Jioi que* nobili e gagliardi difetti , che 
danno forz4l^d efficacia alle lettere. 

Dopo le quali cose, si fa chiaro di per sé, che 
gravissimi ^nni dovettero derivare dalla Riforma 
alle moderne letterature ed anche alle arti. Essa, 
emancipando la ménte umana dalle tradizioni e 
dair autorità , e abbandonando la ragione indivi- 
duale a sé stessa , viene ad isolare lo spirito. E lo 
spirito , come già innanzi si è detto , così isolato, 
non può mirare altro che sé stesso , ovvero la sua 
ombra che é il sensibile , col quale agevolmente 
esso scambia il vero , il bene ed il bello. Per il 
che non si può dire » quanto ne scapitino la sto- 
ria • la scienza , 1' eloquenza e la poesia. Che di^ 
mo poi deir abuso delP analisi, che procedette spoo^ 
taneàmente dal libero esame? Ne^ scienze, nelle 
lettere e nelle arti V analisi certa0p||te recò gran* 
dissimi vantaggi» ma riuscì assai ^^^ quando 

fu abusata. Donde deriva quello sliiè^de' moderm 
rotto, sconnesso 9 senza giunture che vedis^tta^» sue* 
cedere a quella maniera larga e niiagnificaj^e*#issi' 
ci, che corrispondeva (allo stato^'^^elle I^«ii^qIì 
comprensive e sintetiche? Donde quel miìlli^so e 
vano particolareggiare , taipto dlfriMfio dall' io-iy dei 
nostri .antichi che compen4ji#vaj0O > ossia rapptve^eD' 
tavano le cose a gran tratti per aggiugnere forza 
e gagliardia a' concetti e alle ioot^iagini ? Donde quel 
non so che vago, indeterminafò ed astratto , quel 
difetto defta bellezza plastica ,v tanto difforme dal 
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)' indole ddle razze latine , aé non da una religione 
che arida è tutta ed astratta? E se Dante si fosse im- 
battuto ne' tempi della, riforma e in paesi prete-, 
stanti, credete voi che avremmo ayuto il divino suo 
poema » il cui vastissimo concetto' è la più chiara , 
pruova di un ingegno eminentemente sintetico? 

Non voglianio poi lungamente badarci intorno 
a' danni che in ispecial modo provennero alle arti 
dalia riforma ; perocché così ci dilungheremmo as- 
sai dal nostro proposito. Il cattolicismo ìnfin. da 
principio associò a sé le arti come quelle che .me- 
glio sublimano le menti a pensieri di c^elo , a 
quella dolce mestizia ed a quelle soavi meditazioni 
che inspira il cristianesimo , e fanno sì che la re- 
ligione non solo rispJenda come verità agrinteliet-. 
ti , ma penetri ne' cuori e nelle fantasie come so- 
vrana bellezza. La riforma, al contrario, proponen- 
dosi di favellare alla fredda ragione , rifiutò il mi- 
nistero delle arti , e spogliò i templi di simboli e 
d' immagini ; e , avvezzando più a disputare che 
a credere, non potrebbe certamente inspirare una 
vergine dei beato Angelico, o una tavola di frate 
Bartolomeo della Porta, o il Moisé del Buonarro- 
ti, né il duomo di Siena e di Firenze , e molto 
meno il Si Pietro di Roma e il S. Marco di Fi- 
renze. 

Onde anche di qui si può scorgere , quanto va- 
namente si travaglino taluni per introdurre: fra noi, 
una religione , tanto difforme dair indole e dalie 
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tmdiftkni ddgr Italiani. I quali, fra tanto sorriso 

di Rsttfita e di arte , sentendo come un bisogno della 
bellezza e deir arte , al eattolicismo si attengono 
non pure come al Bene ed al Vere, ma ancora 
come al Bello, e inspiratore di tutte le opere ar- 
tistiche, t)nde l'^Ralìa ha ragione di gloriarsi. 

CAPO VII. 

Be' viali tìeménti tfa tui rimltano le lettere moderne, 
e dèi módomde ^tennero cmslderati da" classici e 
dai renmniku 

A tendere vario il carattere delle moderne lettere 
còncor^tero da nna parte V elemento classico e V o- 
rìentale, e dall'altra il genio nazionale. 

Che le «nove letterature , e particolarmente la ita- 
liana, ritraggono deir "antica e classica, è cosa og- 
gimai risaputa. A ^hi, ^i fatti, non è noto 11 vin- 
colo che •collega le antiche con le moderne lettere, 
le quali possonsi éire di quelle continuazione ed 
aurpliazione, fatta per opera del cristianesimo? U 
quale certamente, se ha distrutto quanto di reo e 
di malvagio vi avea nelle antiche istituzioni; tutto 
ciò che v' era di buono e di commendevole , ha con- 
servato , ampliato e compiuto. E tutti i mi^iori scrit- 
tori moderni, donde, se non da' classici ritrassero 
qctcAla siatesi vasta e compresisi va » quella sempli- 
citè e sobrietà di ornamenti , quella difficile sprez- 
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zatura; qudia maestria nello scegliere cosa da co- 
sa, Dell'aggruppare giudiziosamente i concetti, e 
lumeggiarli opportunamente ; quella proprietà di pa- 
role, quella convenienza di aggiunti, e soprattutto 
quella unità vitale, che è il più sicuro indizio del- 
la forte teitipera dell* ingegno de' nostri anticUi? 

Né ci dee poi esser cagione di meraviglia il ve- 
dere così bellamente innestato , massimamente nel- 
le nostre lettere , codesto elemento classico , greco 
& latino, essendo state parecchie nostre contrade 
abitate da' Greci, ed essendosi la letteratura latina 
perpetuata in una lingua , che ai primordi della no- 
stra civiltà non potea dirsi morta del tutto. Impe- 
rocché dalla religione era stata raccolta nel santu- 
ario e considerata come lingua sacra, e in quella 
stendevansi tuttavia i pubblici atti, e scrivevansi le 
cose più gravi. Né in altro linguaggio dettavansi 
il Dritto , la Filosofla e tutte le altre scienze e di- 
scipline più severe. 

L' altro elemento delle moderne letterature è V o- 
rientale , che vi é stato introdotto per le frequenti 
comunicazioni che i popoli di occidente per parec- 
chi secoli ebbero, con 1' oriente , quando per cagion 
di guerra , quando per ragion di commercio. E que- 
ste comunicazioni crebbero fuor di misura per le 
crociate, quando parve che tutta F Europa si river- 
sasse suir Asia per difender la fede e con essa la 
civiltà contro i Musuhnaniche le minacciavano. Al- 
lora Italiani, Francesi , Tedeschi, Inglesi, Spagnuoli, 
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Portoghesi , tutti questi popoli , quale più , quale 
meno ebbero relazione con T oriente ; tutti potette- 
ro ammirare lo splendore delle arti , delle indu- 
strie, delle lettere di quelle antiche regioni. Ed, 
essendo T incivilmento come un felice contagio che 
a poco a poco si propaga , senza che umano prov- 
vedimento vi possa far argine , queV popoli non po- 
tettero lungamente respirar T aura di quella civiltà, 
senza parteciparne. 

Ma, più ancora delle crociate , riuscì soprammo- 
dó potente nella nuova letteratura Y efficacia delle 
sacre carte, il linguaggio delle quali si rendeva sem- 
pre più familiare a' popoli cristiani. L' audacia di 
certe figure, l'arditezza di alcuni traslati, non po- 
chi modi di dire , che sentono as^i del fare ori- 
entale , riscontrati con Y indole nostra , sembrano 
esserle assai ripugnanti estrani; ma, associati alle 
nostre credenze religiose, si sono cosi bene inne- 
stati nella nostra letteratura , qhe le paiono conna- 
turati, e talvolta le aggiungono grazia, e spesso an- 
cora vigore e gagliardia. Di qui que' parlari e quelle 
forme orientali che si trovano in tutte le lingue mo- 
derne : // ricoverarsi scita le grandi ali del perdono 
di Dio , — bere il calice delF amarezza , — addormen- 
tarsi nel bacio del Signore 9 — sedere nelle ombre della 
morie 9 — spezzare il pane della sapienza^ — la casa del 
pianto, — Vuomo del dolore,-^ il, sole della giustizia^ — 
la città del signore^ — la voce del deserto^ — ti /JgKo del- 
Ttra, e tanti altri modi simili chesi odono ad ogni trat- 
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to ripetere. Di qui quel nuovo colorito che diede alle 
lettere moderne il Padre delia nostra poesia e della 
nostra prosa non pure nella Divina Commedia , ma 
ancora nel Convivio e nelle altre sue opere : di qui 
ancora quella ingenua energia , quella eccessiva sem- 
plicità e quasi rozzezza del periodo» quel procedere 
rotto e sentenzioso , quel modo di raccontare natu- 
ralissimo più a guisa di cronisti che di storici, che 
noi scorgiamo ne' migliori prosatori del- trecento , 
e particolarmente nel Cavalca e nel Passavanti. 

Se non che , oltre a questi due elementi che sono 
più meno comuni a tutte le letterature europee , av- 
vene un altro, cioè il nazionale, pel quale si distin- 
gue una letteratura dall'altra in Europa , e che è di- 
verso secondo la diversa guardatura del cielo e la 
circostante natura, che in un certo modo dispongo- 
no conformemente alle loro qualità le facoltà intel- 
lettuali e morali de' popoli. Onde , come ogni uo- 
mo ha una fisonomia ed un volto speciale che da 
ogni altro lo distingue , cosi ogni popolo ha un ge- 
nio proprio, uua propria mentalità, e però una 
speciale letteratura. E per questo si hanno a distin- 
guere in Europa due poli di civiltà , due grandi mon- 
di letterari, cioè il settentrionale e il meridionale, 
il germanico e il latino. La differenza di queste let- 
terature nasce dalle diverse condizioni de' popoli, 
non solo morali, ma anóora fisiche. 

Che sulla letteratura delle genti settentrionali ab- 
biano' esercitalo una grande efficacia , alnìeno indi- 
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rettamente, le condizioni fisiche, è cosa agevole 
a dimostrarsi. E di vero, tutti quegli affetti do- 
mestici e solitari che predominano nelle opere let- 
telrarie di que* popoli , non derivano dalla necessità 
che essi hanno di vìvere segregati e in seno delle 
loro ^famiglie? E que' pensieri malinconieì , indefini- 
ti, che conferiscono a dare una speciale forma e 
colore alle loro lettere, non sono iu essi destati 
dalla vista di quel cielo e di quella squallida ed 
aspra natura? Di qui la qualità del loro stile. Mos- 
si da ir asprezza de' luoghi e del clima a recarsi del 
continuo sopra di sé, veggono le cose per metaflsica, 
e tendono alle sottigliezze ed alle aride aatrazioni. 
Anche nella scelta delle immagini tengono un mo- 
do proprio e speciale. Essi, cui l'orrore delle fo- 
reste e r oscurità del ciclo serra T animo , piglia- 
no le similitudini dal segreto e sottile magistero 
onde la natura conduce le opere sue; le quali, in- 
vece di rischiarare il concetto, il più delle volte 
lo rendono oscuro e difficile. Insomma , ciò che qua- 
lifica principalmente la letteratura nordica, è un non 
so che di fantastico e tetro ne' pensieri e nf»' sen- 
timenti. Il che non è a dire, quanto sia diflbrroe 
dall' indole delle nostre lettere , temperata , serena, 
sobria, conforme alla tempera dell' ingegno italiano. 
L' indole della letteratura nordica apparisce chia- 
ramente nelle poesie caledonie di Ossian , di cui non 
possiamo tenerci che non riportiamo il principio 
del Fingal , voltato in italiano dal Cesarotti : 



Di lura accanto alla mqFagliai asàìROi, 
Sotto una piania di fkchiaxUi fegHe^ 
Stavasi Cuculila: lì j^esso, al balio 
Posava r asta, appiè giacea Lo scudo. 
Menibrava e' col p^nst^o il prò Cairba 
Da lui spento ia.MlagMa* aU^r* cbe> i)4 ^W>' 
U esplorator dell; oeeàq ^a^veppa «. 
Moran figlio di Fxti. AÌAati«^'dissf^, 
Alzati , Cuculila : già. di, Sv^raoo 
Veggo le navi : è nmp^ro^a Y oste> 
Moki i figli del mar. Ta senoppe twm» 
Figlio di Fiti , a lui r.Ì8ppse il ducQ 
Occhiazzwro d!Erijia: e la tua tema. 
Agli occhi tuoi moltiplica i nemici. 
Fia forse il re de' solitari colli 
Che a soccorrer mi vien? No., no, dis3^e^. 
Vedi il lor duce; al luccicar dell'arme, 
Alla quadrata torreggiante mole 
Parea masso di ghiaccio, asta e' solleva 
Pari a quel gin che folgore passando 
Disfrondato lasciò: nascente luna 
Sembra il suo scudo. Egli sedea siil Udo 
Sopra uno scoglio , annubilato. in volto 

Come nebbia sul calle 

Al contrario V indole della letteratura latina , ohe 
manifestasi più schiettan^ente nella italiana,^ spac- 
chia la belt4 d«* nostri lidi, delle uostre colliae e 
del nostro cielo. Di qui quella limpidezza e paca- 
tezza dì pensiero , quella schiettezza e robusta vi- 
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rilità, quella sobrietà^ quell* aggiustatezza che rive* 
lano un iRgegno ben conformato ,. in cut le varie 
potenze armonicamente si bilanciano fra loro , e che 
tanto distinguono le nostre dalle lettere straniere. 

(Jr se è cosi, la perfezione delle lettere moderne 
nasce dall' armonico contemperamento dell' elemento 
classico e nazionale e dell' orientale ; e quando gli 
scrittori si attengono all'uno o all'altro soltanto, 
riescono fiacchi o sregolati. Onde si fa chiaro , quan- 
to danno abbiano arrecato alle nostre lettere le e- 
sagerazioni de' classici e de' romantici. Dei quali 
i primi mirano ad escludere l' elemento modèrno e 
cristiano, e i secondi la forma classica e naziona- 
le. E noi crediamo utile l' esporre le dottrine degli, 
uni e degli altri , per vedere in qual modo tempe- 
rate possano accordarsi col vero. 

Nel principio del nostro secolo sorse una nuova 
scuola in Italia, che si pose arditamente a gareggia-l 
re con l'antica. Questa scintitelo de' Classicisti , e 
quella de' Romantici. Nata la scuola romantica io 
Germania , e quivi da forti ingegni con la dottri- 
na e con l'esempio propugnata, in breve si fu dif- 
fusa in Francia ; e da ultimo , passata in Italia , da 
alcuni con grande gioia fu accolta come promelti-i 
trice di un'era novella per le nostre lettere, e da 
altri con orrore come distruggitrice delle gloriose 
tradizioni de' nostri maggiori. E ^i uni e gli al-| 
tri trasmodarono; imperocché quelli vagheggiavano 
la regolarità, la semplicità e la eleganza di fornv 
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divenute fattizie e convenzionali ; e questi • la varie- 
tà » la opposizione e T antitesi prediligevano ; quelli 
solo l'ideale della bellezza si argomentavano di ri- 
trarre, e questi il male e il deforme dipingevano, 
in tutta la loro orridezza. Gli uni amavano di ri- 
produrre tutte le forme de* nostri antichi in opere 
fredde, esanimi , scolorate, effetto piuttosto di arti- 
fizio e d* imitazione che di spontanea ispirazione , 
e gli altri s' ispiravano sotto le nordiche nebbie ad 
UQ cielo che per nulla risponde al nostro; gli uni 
a tutte le regole, anche arbitrarie, obbedivano, e 
gli altri ogni legge , ancora che fondata sulla essen- 
za delle cose, disdegnavano come pastoia dell'in- 
gegno ; gli uni dalla vita reale si dipartivano in tut- 
to , e gli altri la perfezione dell' arte ponevano nella 
realtà delle cose. A dir breve, i classici facevano 
opera di ricacciare il mondo non so quanti secoli 
addietro , rinnovando forme che non consuonano af- 
fatto con le condizioni presenti ; e i romantici , fa- 
cendo plauso ad ogni maniera di stranezze, solo 
che si uscisse dalle vie fino allora battute, corre- 
vano ad ogni novità, e tutto condannavano che di 
novità non avesse sembiante. 

E, a intender più agevolmente i principii del? 
r una e delF altra scuola, farò di ridurli a' capi prin- 
cipali. 

I classicisti esagerati , rìnnegande Y elemento nuo- 
vo delle lettere inspirato dal cristìanesmo , insegnano 
che sono assolutamente da imitare i classici ; i quali, 
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avendo cofiseguito la perfezione nella espiPessUme dei 
vero, del bello e del bene, dekibemo easer lolU a mo- 
delfoy da cui qod possiamo punto dilungarci, senza 
cadere in errori. Nel che pare che efssi doppiamente 
s' inga^Qiino » e perche ammettono un' imitazione ser- 
vile» 6: perchè la vogliono assoluta^ Lodevole è cer- 
tamA^Qte la imitazione degli esemplari grecolatini, 
pei:cbò r ingegno degl* italog^eci si porge eccellen- 
te i4i ogni maniera di forme letterarie « e 1 suoi 
paifti superano OEgni altro artificiale esemplare ; ma 
questa imitazione dev* ^^er libera , non servile , dee 
trarre in luce le ricchezze che si ascondono nei 
classici, ovvero il nuova dair antico, il diverso dal 
medesimo. Oltre a ciò, la imitazione non dev' es- 
sere assoluta; imperocché non può estendersi alla 
parte variabile della letteratura che corrisponde alle 
condizioni de* tempi e de' luoghi. 

Di vantaggio , i classicisti difendono assolutamen- 
te r uso della mitologia. Che i poeti possano tal- 
volta valersi acconciamente delle favole mitologiche 
senza ledere le creden^^e religiose, e senza ricon- 
durci ad un passato che non può ritori^re più , pare 
che non si possa richiamare in dubbio. Imperocché , 
se da principio gli uomini, smarrite le primitive 
tradizioni, scorgendo nelle cose create l' immagine 
di Dio, scambiarono la somiglianza con la mede-* 
simezi;a, e confusero il tipo con le copie e imaia- 
gini imperfette; di poi si valsero de* miti e per rap-> 
presentare le immagini delle foi:ze edcfficicnze uà- 
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turali, e per adombrare satto quel velame le più alte 
verità delle scienze metafisiche e uaturali* Onde si 
fa aperto che non è interamente da condannarsi 
r uso della mitologia , purché si adoperi con giù-, 
dizio e con sobrietà,, come fu usata dal Foscolo. 
In terzo luogo vogliono i classicisti che si osser- 
vino rigorosamente nella poesìa drammatica te' tre 
unità di Artstolile , cioè l'unità di aaione , di tem- 
po e, di. luogo. Che veranoente debban in ogni por 
esìa osservare la unità , che è ia vera impronta che 
r iagega^ lascia nelle sue opere , è una verità che 
non ha uopo di ^ser dimostrala ; imperocché senza 
di questa non vi ha vera bellezza; la quale , essen- 
do armonia ed una certa , per dir cosi , irradiazior 
ne luminosa, deve avere unità e centro. Ma per 
quello che riguarda le unità drammatiche di tempo 
e di luogo, grandemente s'ingannano i classicisti, e 
mostrano di non aver bene compreso la mente di A- 
rifttotile. L* unità di luogo e di tempo » dicono i 
classicisti, consista in questo, che il tempo e il 
luogo dove fingesi compiuta V azione , corrispon- 
da in qualche modo al luogo e a] tempo dove rap- 
presentasi. Il tempo che impiegasi nella rappresene 
tazione del dramma » può essere di due o tre ore ; 
ebbene, essi proseguono, noi vogliamo esser lar- 
ghi e indulgenti; noi vogliamo concedere per io 
svolgimento dell'azione il doppio, il triplo, il qua- 
druplo ; vogliamo dare infino a ventiquattro ore di 
tempo: Ma non possiamo usare maggior larghezza di 
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questa y senza cadere nella inverisimìglianza. Il luogo 
dovè rappresentasi razione, ha l'estensione di un cen- 
tinaio di palmi; or bene, noi vogliamo concedere 
che r azione si estenda fino a quattro o cinque mi- 
glia ; ma un' estensione maggiore sarebbe del tutto 
inverisimile. 

Questa legge delle due unità , avvalorata dair au* 
torità male intesa di Aristotile, è del tutto arbi- 
traria , e fu violata dagli stessi tragici greci. I quali» 
se spesso là osservarono, il poterono fare senza 
alcuna difficoltà a cagione della semplicità delle lor» 
tragedie: le quali ordinariamente riuscivano aduna 
grande catastrofe , non preparata umanamente e nel- 
le sue gradazioni, ma fatalmente, e però senza in«l 
trigo di azione, né collisione di affetti. Ma ora che 
al fato si è sostituita la energia dell* uomo ed è a 
lui data la libertà di azione per ispiegare il suo 
carattere, non si può con verità rappresentare una 
azione qualunque dalla esposizione al nodo, dal no- 
do alla catastrofe nel breve giro di ventiquattro ore, 
senza dare a* personaggi anzi Y aspetto di persone 
che vi declamano de* be' versi , che di uomini che 
sentono ed operano. 

Ninno poi voglia affermare essere una invcrisirai- 
glianza che spettatori i quali , immobili sulle loro 
sedie , non s' intrattengono nel teatro che per tre 
quattro ore , assistano ad un' azióne che in diversi 
luoghi succede e in lungo spazio di tempo. ImperoC' 
che queste ragioni sonosi ingegnati di ribattere due 
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Uustri italiani , Manzoni e Gioberti. Il Manzoni nel 
iiscorso che mise innanzi aìCarmagnola avverti inge- 
gnosamente che lo spettatore non fa parte del dramma, 
i che però la favola di questo può fingersi succeduta 
n diversi luoghi e abbracciare un lungo tempo , senza 
;he ne nasca alcuna inverisimiglianza. L' avverten- 
a è assai ingegnosa » ma non pare che sia bastevole 
i toglier via ogni difficoltà; conciossiachè non il 
olo spettatore, ma la scena stessa è immobile, e 
i ha continuità di tempo brevissimo nell* azione 
^he vi si rappresenta. Il Gioberti pare che abbia 
interamente sciolta la difficolta. 

Egli distingue il tempo e lo spazio fantastici dal 
^ropo e dallo spazio reali, come questi dal tempo 
ì dallo spazio puri. Questi ùltinìi , consistendo nella 
mera possibilità della coesistenza e della successio* 
ne , sono infiniti ; Y attuazione di questa possibilità 
h finità e limitata , e costituisce il tempo lo spazio 
reali ; i quali si differenziano dal tempo e dallo spa-- 
zio fantastici, in quanto questi mancano dì confi- 
ni precisi, ed hanno del vago e dell' indefinito. Ora 
razione drammatica, conchiude questo filosofo, es- 
sendo fantastica, si svolge in un tempo e in uno 
spazio fantastici; il teatro di essa non è la platea 
il palco scenico, ma la fantasia , sebbene le scene 
Siene molto utili a creare la illusione poetica , tan- 
to necessaria a far si che Io spirito si allontani dal 
tempo e dal luogo reali, e si trasferisca in un tem- 
po e in un luogo immaginari. 
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Molto m^o può dirsi che , non osservandosi le 
leggi del tempo e del luogo come sono intese dai 
classici) venga meno la unità della poesia; impe- 
rocché , sebbene V anione drammatica possa larga- 
mente ampliarsi » dee nondimeno concentrarsi in un 
sol putito, che èia catastrofe. ÌA quale, essendo 
mutazione di bene in «die e di male in bene, ia 
un sol punto- e in un solo istante suole accadere. 

Veniamo ora a'Rotoantici. Questi (s'intende sem- 
pre degli esagerati) contro a quello che suona il 
loro nome ) si porgono nemici del genio romano, 
escludendo interamente la forma classica e la savia 
iniiiazione dei greci è de' latini» e mostrandoci te- 
neri defilé cose angliche e tedesdie. Onde» ripudian- 
do la vecchia eredità della mitologia v trascoh-ono 
air eccesso contrario; popolano il «uòvo regno del- 
la poesia delle più strane fantasie del settentrione, 
e aUa gaiezza delle muse latine e alle grazie gre- 
che sostituiscono i lemuri e le streghe; Per tal mo- 
do diedesi luogo a nuove favole , asisai peggiori del- 
le pagane , tetre, severe, piene di minacce e di ter- 
rore; e si ebbero le foreste funestate dagli spiriti 
maligni , e Y osceno danzar delle streghe al chiaror 
della luna, e i morti che, scoverchiato Y avello, van- 
no vagando pel silenzio della notte a turbare il son- 
no de' viventi, e i demoni mercanteggianti le anime 
a prezzo di oro e di voluttà. 

Onde , coBie dice il Monti nel suo sermofie sulla 
mitologia, 
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ili tenebrose 

Nebbie soffiate dal gelato Arturo 
Si cangia ( orrendo a dirsi ) il bel zaiBro 
Deli* italico cielo; in procellosi 
Venti e bufere le sue mòlli aufette; 
I lieti allori delle aonie rive 
'In funebri cipressi, in pianto il riso, 
E il tetro solo, il solo tetro è bello. 
Inoltre i Romantici disprezzano le regole dell* arte 
M>me noiose anticaglie, come pastoie delF ingegno. 
E>'aceiamo, essi dicono, diversamente dagli antichi, 
ì riusceremo nuovi; e tanto oltre si spinse F anno- 
ne della novità e della licènza, da rinunnane a*prìn- 
ìipii più óTvii del gusto, e talvolta alla ragione ttèssà 
3d al buon setiso^ 

Finalmente essi pongono il tnaf^or 'pregio delta 
)oesia nella rappresentazìotte non delle immagini e 
legli affetti, ma della realtà delle cose, delle sen^ 
nazioni e delle passioni; anzi, quanto più scempi- 
{Hate e rotte sono queste , e più atte a perturbare 
' ordine morale, tanto maggiormente essi credono di 
neritar lode. 

Ma« sebbene le esagerazioni del Romanticismo e 
lei Classicismo sieno da condannarsi^ nondimeno 
ion mancano le parti buone nell' uno e neir altro, 
lel cui savio contemperamento sta fa verità. 

E di vero, non si appongono male i Romnntici, 
[Bando ripudiano 1' uso poco giudizioso della mi- 
elogia, ed escludono la gretta e servile imitazione 
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dell' antica forma, e quando rjcoposcono neir arte 
non solo una parte immutabile, fondata sulle eter- 
ne leggi del bello, ma ancora la parte accidentale 
e variabile^^ e vogliono che il bello classico sia per- 
fezionato e aggrandito da elomenti novelli, fusi e 
insieme contemperati, non con artificio ecletico e 
rettorico, ma con quella vena spontanea, di cui Dan- 
te è il supremo modello; 

Finalmente non possiamo non accordarci co' ro- 
mantici, quando ricusano di accettare le unità dram- 
matiche nel modo come vengono intese dai clas- 
sicisti. 

Dair altra parte ben si appongono i classicisti, 
quando richieggono la libera e giudiziosa imitazio- 
ne de' classici in quelle parti specialmente che ri- 
guardano il bello assoluto ed immutabile, e quan- 
do non dubitano di valersi giudiziosamente e sobria- 
mente delle favole mitologiche come simboli e co- 1 
me immagini poetiche. | 

Or, mandate innanzi queste considerazioni , chi 1 
non vede che alle lettere moderne non sarà mai da- 1 
to conseguire laniero perfezione, se in esse savia-' 
mente non si contemperi V elemento pagano col cri-| 
stiano, e armonicamente non si disposino le clas-j 
siche tradizioni con le presenti aspirazioni ? Impe- 
rocché solo allora possonsi dire veramente perfette 
le lettere, quando da una parte esse tolgano a trat^ 
tare argomenti nuovi, s* ispirino alla vita del pop(H 
lo, e facciano ritratto della vita nazionale ; e dàìU 
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lUra r arte del dire s* intenda e si ami come la in- 
lesero e V amarono gì' ingegni dell' antichità » pe? 
modo che il pensiero moderno si accordi colla venustà 
della forma antica. Ma sventuratamente questo accor-< 
do, iniziato così bene dairAIighieri, ed anche nel nostro 
secolo promosso dal ConcUiatore di Milano » e poi più 
splendidamente dalF Antologia di Firenze, è ancora 
a desiderarsi nella maggior parte de' nostri scrittori* 

CAPO VIIL 

/ pregi e i difetti de' Romantici si manifestanQ 
particolarmente nel romanzo moderno. 

A scorgere più agevolmente i pregi e i difetti 
del romanzo moderno, a noi pare che niente me- 
glio conferisca che il ragguagliarlo con la epopea con 
cui ha intime attenenze, e colle condizioni de' tem- 
pi con cui, nelle parti buone, consuona. 

Il romanzo che , come noi V intendiamo e come 
appresso verremo meglio significando , è la forma 
di poesia più conveniente alle condizioni de' nostri 
tempi , si distingue dalla epopea quasi nello stesso 
modo che la biografia si difierisce dalla storia. Im*^ 
pei;pcchè il soggetto del romanzo è per lo più umile, 
casalingo, privato, individuale, se si riscontra con 
quello dell' alta poesia epica che è eroico , pubblico, 
magnifico , nazionale ; e la natura dello stile seni^^Uce 
e rimesso risponde a punto a quella dell* argomén- 

6 
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t*. fka ejAiped è t>o«stó togata , afristocratict ; il re- 
manzo é i^na poesia , starei per dire , torgkese , 
democrattfea^ La epopea si aggira nelle reggie dei 
principi^ e ritrae scene magnifiche e pubbliche ; il 
potnaA2o^ ai contrario V net) disdegna le pdii umili 
iminagini , ptacesì talvolta ilelle sale dorate ; ma 
non Tìfflgge dsd tugurio del povero e dall' officina 
deU* arrtigiatiOi. Itisoiiima*, il poema e{)ico , ritraen- 
do r origine di una società illustrata da grandi av- 
venimentiy abbraccia la storia pubblica, e ci fa co- 
noscere r indole e i costumi di tutta un' età , di 
tutto UD spopolo; B> se di tratto in bratto riesce io 
qualche ^pi'iK^dio di jMTivate azioui/questonouè, se non 
il riposarsi che fa il poeta dalla storia politica di un 
}lopdlo biella vita intima de' privati. Il romanzo, per 
contro, guarda la storia non più nella sua classica 
e splendida iBiaestà , ma attraverso le gioie e ì do- 
lori idi plO'V^re «ed umili creature^ 11 perchè mo- 
strano apoptamenle di dis<?otio8eer'e T indole del ro- 
maflio colorò , i quali oppongono al Manzoni , che 
gli fattori j^rinoipali 'de' PioiHiBssiiSposi sonori basso 
affare , è il tema volgaire i che «è q^iesto , né quel- 
li possono paragonarsi a'ipersonaggi illustri e alle 
azioni magnifiche che si rappresentano ne' poemi 
eroici. 

Considerato in questo modo il romanzo, ninno 
ètte non vegga, (juanto esso consuoni con lepre- 
séDli coadimoni 'de'temipi , e quanto sia per que- 
sta parte pregeYole. E di vero , quale é r età 
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ifi cui viviamo? È la Hk umaoa» come la chiama il Vico, 
succeduta alla divina ed alla eroica : è il tempo degli 
uomini indivi Jui; il tempo io cui l'uomo vale come 
uomo, non per la nobiltà, non per gli stemmi e i 
titoli, non per le immagini affumigate de' maggiori, 
ma pe' pregi e le virtù vadividuali. È il tèmpo della 
reiategrazione delia umana persousiyiità, annullata d^l 
paganesimo; presso ilqaale T uomo era tutto subor- 
dinato alla società civile e sommerso nello stato , 
quasi quello fosse mezzo, e questo av<esse ragione 
di fine. Queste sono le condizioni de' tempi; fi po- 
ro l'arte che si trasforma secondo i tempi e i luo- 
ghi , con^e fu da principio divina neir inoo religio- 
so, ^ di ^i eroica nella epo|)ea; così òggi è in- 
dividuale democratica che vogliam dire, nel ro- 
manzo. .Nel quale non figurano solo re e grandi in 
azioni splendide e strepitose, ma nomini del popolo 
nelle consuete congiunture della vita. £ che ? Le 
azioni soltanto e le sventure degli eroi e de' re 
avranno importanza per noi? Tutte le classi del po- 
polo non somministrano ancor esse la materia op- 
portuna a rappresentare l' oggetto proprio della poe- 
sia che è l'immagine dello spirito? 

Il principal pregio, adunque, del romanzo è la 
convenienza co* tempi ; l' altro si è quella freschezza 
di vita che si appalesa specialmente nella dipintura 
della natura esteriore e della vita reale e ndla pro^ 
fonda analisi del cuore umano, e ^hè manca nelle 
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scritture de' classicisti » che mandano un certo odor 
di scuola e come di stantìo. 

Questi sono i pregi del romanzo, ma gravissimi an- 
cora ne sono i difetti. Esso nella sua origine fu indi- 
rizzato a svagare gli animi col racconto di casi incre- 
dibili ed esagerati e a solleticarli col ritrarre rotte e 
disordinate passioni, anziché a sollevarli ad un or- 
dine ideale di cose e a destar nobili affetti. Di poi 
divenne meno strano ^ e rappresentò intrecci e in- 
cidenti meno impossibili e strani; ma, se a que- 
sto modo il romanzo si avvicinò alla storia da cui 
Jolse il nome, non divenne per questo una vera 
poesia. E per fermo, quale è il proprio oggetto 
della poesia? Non è là parvenza dello spirito in cui 
si Jipecchia la parvenza divina , come con tanta pro- 
fondità di dottrina ha dimostrato il Fornari? Ora 
lo spirito si rivela nelle immagini e negli affetti, 
non già nelle. sensazioni e nelle passioni incompo* 
ste ; imperocché la immagine è V irraggiamento 
della luce divina nella fantasia, e Y affetto è la ri- 
spondenza dello spirito al cenno divino , mentre la 
sensazione é rivelatrice della virtù sensitiva che è 
r anima , e la passione é la soggezione della ra- 
gione al talento, la ribellione dello spirito a Dio. 

Le quali cose essendo cosi , potremmo noi con- 
cedere il titolo e r onore di poesia a que* romanzi , 
i quali , specialmente quando ritraggono della poe- 
sìa drammatica, in luogo discoprirci T ordine mo- 
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raie , e snebbiare 1' oscuro mistero della vita , mo- 
strandoci nel male che vediamo talvolta regnare sulla 
terra , la espiazione e la pena » e nel conflitto del 
bene col male il finale trionfo del primo, rappre- 
sentano coti vivi colori atroci delitti, sanguinose 
vendette, tirannide sfrenata, servitù vituperosa? 
Ci darebbe Y animo di chiamar poesie quelle ope- 
re , dove pare che 1* intenzione principale degli scrit- 
tori sia quella di rappresentare non lo spirito , ma 
la natura sensibile , e di gareggiare non solo coi 
pittori in questa parte, ma di superarli altresì? E 
si rappresentassero almeno le cose nelle loro im- 
magini , é quali si offrono alla fantasia : ma si pone 
la perfezione deir arte nel dipingerle nella loro ar- 
rida realtà, e quali si appresentano ali* intelletto ed 
al senso ; quasi che non si appartenga air arte e alla 
poesia in particolare di gittare, per dir così, un 
velo sulla natura , e di farci vedere ciò che mai non 
ci occorse alla vista , e di farci udire ciò che d* or- 
dinàrio non siamo usi di ascoltare. 

Né queste cose noi diciamo a caso: basta apri- 
re uno de' tanti romanzi, di cui è cosi feconda la 
età moderna, per esser chiari de*prìncipii che go- 
vernano cosiffatto genere di letteratura, e che noi 
vediamo rifermati dall' autorità dello stesso Hegel. 

E per fermo, secondo la dottrina di questo fi- 
losofo , vera ed alta poesia è la epopea , perchè rap- 
presenta quella età eroica , rozza sì , ma bella e poe- 
tica, in cui la individualità umana è meglio scoi- 
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pita, e la libertà più intera, perchè non inceppata 
da leggi esteriori e da civili istituzioni; dove che 
il romanzo, ritraendo il conflitto tra la poesia del 
cuore e la società prosaicamente costituita , non può 
non ispecchìare quanto v' ha di prosaico e di vol- 
gare nella vita reale (i). 

Dopo le quali cose, ninno avrà ragione di me- 
ravigliarsi vedendo cosiffatti componimenti privi di 
ciò che costituisce la essenza della poesia, e che è 
Io spettacolo di Dio ; di Dio presente ueU' intimo 
dello spirito nella lirica, di Dio provvidente nella 
epica , dì Dio rimuneratore e vindice nella dram- 
matica. Questo divino spettacolo che ne* casi uma- 
ni ci conforta e ci assecura , ed è come un raggio 
di sole in aria buia , manca nella maggior parte dei 
romanzi moderni, dove tutto è agitazione e tempe- 
sta : dove si rappresenta casi orribili e mille con- 
trarie passioni che si urtano e si combattono, e che 
ci tengono in uno stato di sconforto e di tormen- 
to, e fanno miseramente strazio de' nostri cuori. In- 
somma, dal romanzo moderno è scomparso Iddio, 
e ha preso il luogo di lui 1' uomo nella coscienza 
esagerata delle sue forze. 

E questo difetto è il carattere della poesìa mo- 
derna per opera di coloro, i quali, non contenti 
di avere intromesso il razionalismo nella religione 



(1) V, Hegel, cours d* Esllièliqtie, ivtAnìt par Bernard, 
iV. voi. Parise i8&i. 
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e netla filoso&a , harìna voluto introdurlo' anche nei 
campi della immaginativa, mutilando questa mira* 
bile facoltà, e spogliando le sue opere delle belle^ 
ze più pellegrine. 

Né alcuno opponga che universahnente piaccico 
i romanzi moderni, e tanto maggiormeole , quan- 
to più scompigliate passionf e scomposti appetiti ra(>* 
presentano, che veggonsi ritraiti ancora da'piùit 
lustri poeti nélte loro opere. Imperocché, se tanto 
piacere arrecano cosiffatte opere, ciò interviene, pec- 
che stuzzicano i sensi e lusingano la parte {»ii ignor 
bile deir uomo : né per questo posson dirsi beile ; 
perocché, sebbene la bellezaa potentemente diletti» 
niuno al certo oserà aflfermàre, che essa nel piacevo^ 
dimora. Anche il romanzo , che descrive gii amori di 
Ginevra e di Lancillotto, piacque, ed ebbe molti letto- 
ri ; ma Dante che serviva assai addentro nella oa*- 
tura della poesia, non reputa T autoie degno del 
nobile nome di poeta , ma con un titoki oottvenierw 
te air infame scopò che si propose! , Io disse galtot- 
io. Rispetto poi air autorità e agli esempi ch6 al- 
legansi'de* più illustri poeti che rappresentalo le pas- 
sioni nelle loro opere , non si pon mente al modo 
come le ritraggono. Quando le passioni $i rappre- 
sentano non già direttamente e per sé stesse, ma 
neir eco dell' affetto, cioè nel nobile disdegno o ned- 
la pietà che risvegliano nello spìrito , non sopo più 
passioni, ma si trasformano in nobili e generosi 
affetti. 
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Noii ignoridmo altresì che il romanzo , anche con* 
dotto con modi poco conformi alle leggi dell' arte, 
può tornare utile e profittevole alla civile comunanza 
ed alla storia. E di vero» esso da una parte con 
fosche tinte ritraendo i disordini e le iniquità socia- 
li » può conferire a' progressi e all' immegliamento 
del civile consorzio. Dall' altra parte , rappresentan- 
do minutamente i privati costumi , e conducendoci 
a vivere in un determinato secolo, di cui vivamente 
dipinge l'indole» le usanze e quanto vale ad indi- 
viduarlo » riempie le lacune lasciate dalla storia » che 
mira particolarmente ad esporre le vicende politi- 
che di un popolo e i fatti generali delle moltitudi- 
ni. Ma non dobbiamo dimenticare che Y arte , ab- 
benchè per indiretto giovi al perfezionamento intel- 
lettuale , morale e civile de' popoli , nondimeno ha 
uno scopo proprio. Il qualQ ove si \oglia discono- 
scere , facendo servir V arte a fini estranei » que- 
sta non pure scapita di decoro » ma ancora insieme 
con la spontaneità perde la ragione del suo essere. 

Che diremo poi dello strazio che taluni fanno , in 
cosiffatte opere » della nostra lingua e dell' indole 
della nostra letteratura? Che diremo di coloro, che 
si argomentano di rinnovare fra noi sotto altra for- 
ma i deliri! dèi seicento e di ottenebrare il nostro 
bel cielo colle nebbie nordiche^ e di scuotere gli 
animi con la rappresentazione dello strano , del de- 
forme , del laido e dell' atroce? Ma noi vogliamo no- 
vità, essi dicono» per destare dal suo letargo V eli 
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intorpidita. E niuDo vi nega che novità sia singo- 
larissimo pregio. Tutti i grandi ingegni faron nuo- 
vi, e potentemente commossero, e tuttora commuo- 
vono. Or perchè non si è nuovi come loro? Novi- 
tà che esca de' confini , e violi le eterne ragioni del-- 
r arte, è delirio di scorretta immaginativa. Oh! da- 
te alle fiamme il volume sacro di Dante, rapiteci 
il tesoro de' nostri padri , toglieteci anche la coscien- 
za di appartenere al bel paese , ove gì* ingegni na- 
scono cosi ben contempcrati; rapiteci questo qielo 
che sereno ci sorride, tramutateci tra* burroni e i 
ghiacci etei:Ai del settentrione , e poi siate nuovi 
a vostro modo! 

Dunque, potrebbesi ancora opporre , voi a questo 
modo volete eliminare dalla letteratura moderna il 
romanzo e riprodurre 1' antica epopea ? No certamen- 
te: ninno piq di noi riconosce la intima corrispon- 
denza che corre tra le forme letterarie e le condi- 
zioni de' tempi e la impossibilità che ritornino for- 
me inspirate da tempi che non sono più. Ninno è 
più di noi capace che il romanzo nelle sue parti buo- 
ne è consentaneo alle presenti condizioni. Solo vor- 
remmo che esso sia vera poesia^esMnnalzialladi-. 
gnità della epopea, anzi non sia che la stessa epo- 
pea, ma con quelle forme che consuonano .co' tem- 
pi. Ma comesi fa, potrebbe dire altri, a rappre* 
sentare nell* età nostra il meraviglioso soprannatu- 
rale, il divino senza di cui non può darsi epo- 
pea? Finché rimarranno salde le leggi dell* umani- 
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tà: finché gli aomiiiì crederafiiio di vedere he' fat- 
ti umani una volontà suprema ohe l' indirizza al com- 
pimento de* subi disegni, vi sarà sempre modo di^ 
rappresentare il divino nella epopea. Se è dato rap- 
presentare air intelletto la idea della Provvidenza nel- 
la filosofia della storia, sarà disdetto ofirire il me- 
desimo spettacolo alla fantasia nel campo dell' arte?' 
E egli forse necessario rappresentare il divino con 
gli stessi modi di Omero e di Virgilio? Non possia- 
nk)^ seguendo gli esèmpi dell* Ariosto e del Man- 
zoni, rappresentarlo in que* mirabili avvenimenti, 
a cui vediamo talvolta riuscire i ifetti degli uomini, 
che a quelli o si mostrano assai inferlorì , o incon- 
sci od anche contràri? Tanto è vero che col mutar- 
si de* tempi l'arte non muore, mia, ad ogni passo ck 
faccia il secol per sue vie , si rinnova e si trasforma. 

CAPO IX. 

Dello slih. 

In ogni opera letteraria si ha a distinguere una 
parte comune, gonertca, universale, identità, ed 
un'altra speciale, individuale, diversa, il fatto, il 
vero, il bene e il bello sono obbietti comuni, e non 
appartengono ad un uomo e ad un paese piuttosto 
che ad un altro. Ma chi si fa a ben considerare il 
lavoro mentale intorno a quelli , può di leggieri av- 
vedersi che le idee principali s' incarnano o si ve- 
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ìKio eoa idea a^cessoirie, le dottrine si oSorsdBo 
Uc simUitudini ^ cogli es/^mpi, i fMti v^riameo- 
si dispoiigotoo e vari «affetti risvegliane^,. q ill>e- 
ì ancora e il bello varie forme assumono secondo la 
mpera dello scrittore e le condizioni sociali. Ora 
ilio eleggere questi elementi, neir ordinarli , noi 
intemperorli insieme, nel colorirli , .ciascuno die 
rive» procede con un modo suo particolare che da- 
i altri lo differenzia, Sicché un medesimo pensale- 
I chi Io esprimerà con efficacia, chi fiorito, chi 
eddo» chi secco. Chi ha potente \\ discorso della 
Igiene, e chi piiifino e vivace il sentimento, e(&- 
icemente e vivamente si esprime; un ingegno dn 
n\olto e naturale con leggiadria e naturalezza; e 
)sì secondo la varia proporzione onde sono contem- 
erate e bilanciate in ciascuno le facoltà dello spi- 
lo , varie saranno le forme del cavar fuori del ca- 
) , come dice il Gozzi , un pensiero. Per il che 
obbietto che nella composizione letteraria è comu- 
^ e generico, appropriato e individuato, per dir 
ìsì , neir animo dello scrittore , piglia un abito con- 
rme alla natura di quello ; q io questo appropria- 
lento o individuazione dimora propriamente la es- 
mza dello stile, che dal Fornari è diffinitp, Y in- 
ividuazione o V appropriamenlQ n^ animo dello 
jriUore , del fallo , del vero^ del iiene e éM bello, 
er la qual cosa, quando uno scrittore non ha ta- 
^ forza di n^antalità da potere individu^ire il pen- 
Lero e appropriarsi» per dir c^si, gli obbietti di 
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esso; da sapere, in somma» imprimervi la sua in 
pronta e quasi la immagine del suo spirito, ne 
ha stile. E però le sue opere son priv» di colon 
di vita e di anima ; e , sebbene sieno per altri ?e 
si pregevoli , saranno presto dimenticate. E , poic 
in questo individttamenlo pare l' animo dello seri 
tore che ricorda» pensa, vuole e immagina» può ai 
cora dirsi , secondo gì' insegnamenti dello stesso 
losofo » che lo stile sia T immagine deW animo de 
scriUore neV opera leUeraria; per modo che per e 
so il componimento letterario non solo esprime 
vero^il bene e il bello» ma rappresenta ancorar 
nimo dello scrittore neir atto del ricordare » del \ 
lere e dell' immaginare. Dal che sì fa aperto che 
stile è emanazione della fantasia dello scrittore, 
che per esso ogni opera letteraria, "a qualunque^ 
nere appartenga , ha del poetico , e partecipa dell 
vita stessa dello scrittore. E per esso altresì lei 
pere letterarie acquistano vita e perpetua giovine 
za, e s' illegiadriscono eziandio le cose più arili 
come sono le stesse disquisizioni scolastiche, pei 
che si rappresentano neir alto stesso che sono a| 
tate » 6 però viventi della vita dello spirito in ci 
le vedi agitarsi. ^ 

Ora » essendo quésta la natura dello stile coi 
ben definita dal Fornari » si vede chiaramente à 
lo stile non è, né nelle parole, né nelle idee, ni 
nella loro giuntura , sebbene in tutte, queste co5i 
possa manifestarsi. Infatti, in una parola eflif* 
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e forte védesi impressa la immagiae di un a- 
mo di maschia tempera » come ne' vezzi e oelle 
j[giadrie della elocuzione la gentilezza può scorger- 
dell'aoiipo, e nell* altezza e pellegrìnità delle 
ee la vigoria dell* intelletto. 
Onde non possiamo accordarci né col Gioberti che 
)se lo stile nel pensiero non già schietto e mera- 
lente speculativo , ma avvalorato dall' affetto e dal- 
immaginazione ; né col Giordani che insegnò lo 
ile essere la disposizione deUe idee principali p la 
iunlura e il colore deUe accessorie; né con lo stesso 
uffon, che io definì Viiomoj sebbene costui siasi 
L molto avvicinato al vero. 
Essendo lo stile la manifestazione dello scrittore 
^riamente atteggiato, ne segue che esso é , secon- 
la diversa tempera dello scrittore , copioso , con* 
\so, immaginoso e va discórrendo; secondò la di- 
tersità della materia, sublime, medio ^ tenue; se- 
3ndo la nazione e i tempi, sintetico^ anaUlico, 
ìtrigalo, copioso e via via. 

Lo stile, adunque , é la parvenza dell* animo dello 
^rittore nella sua opera ; ma questa non dev' esser 
ale da impedire la conveniente espressione del ve- 
0, del bene e del bello, a cui propriamente mi- 
a r opera letteraria: onde non dev' essere ne' trop- 
ea ed eccessiva, né dissonante. Se é eccessiva, è 
li ostacolo e d' ingombro alla manifestazione dell' ob- 
ietto, e dicesi vizioso. Tale é «quello, per ca- 
a;ion di esempio, di Daniello Bartoli; il quale pa* 
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re ohe nelle sue opere ^ piùehe gli obbietti, miri 
a rivelare sé stesso, e sopra di sé pia che so- 
pra di ogoi altra cosa richiami 1' altrui atteoKione. 
Se poi le iDodificazioni dell* animo sono difformi 
dalla natura degli obbietti, non si ha una rivela- 
zione sincera dell* animo , perchè Ognun sa che V og- 
getto atteggia e conforma a ^è il soggetto ; e dicesi 
lo stile falso. Quando poi lo stile né pecca di ec« 
cesso, né di difformità > ed ha tutte le doti che -al- 
la perfezione di esso si tickiegf^m) e di cui ap- 
presso terremo proposito , si ha la eleganza ; per 
la quale si pab dire delle opeve letterarie che sem- 
brano n^te e non fatte , e rivelano insieme eoa Y ob- 
btetto eziandio T ànimo di chi dettolle^ 

Se non che , essendo T animo dello scrittore con- 
giunto di pensieri e di effetti col suo secolo e colla 
stia nazióne , ne segue che lo stile , immagine del- 
4' autore, fa ritratto altresìi del tempo e del popo- 
lo, in mezzo )a cui nacquero le opere letterarie, 
nella stessa guisa che gli uomini dimostrano alle 
fattezze é al colore il paese dove sortirono il nasci- 
mento. Gli animi degli antichi più raccolti per mi- 
nora ampiezza di pensieri e di affetti ed anche per 
una t>^h potente facoltà poètica specchìavansi nelle 
loro opere, e da ciò prendeva qiialità il loro stile, 
lo stUe de* moderni, al contrario, prende, quasi 
direi , abito e fattezze dalle loro diverse oondizioni. 
Adendo il Gristiahesimo operato che le loro menti 
-spaziésaero in un monBo più vasto d'idee, e i lo- 
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ro animi a *pì\x alid fiwe tntenèedsero , noi) {^«>^0'>> 
no certamenftfe proceflefe così serrati e tacconiti c«^* 
me gli antichi. Dàireltra porte grUalièUi t5otìtem- 
perando ari<fìon«*cameiite le doti ^u Contrarie» i*a^ 
Tialm e 40 sintesi, la vigorìa dell' intèlteUè e ia vj^- 
vacità delI'vmmagintetioAie, no» sì mos^trano aei lo^ 
TO stile né troppo Taceteti, nò iropt)o dissipati, uè 
fanlastvci, KW mcooCro i Fraicteì nm. iapéditi , mi 
saltellanti^ d i Tetteschì non nacoirfti , Ina ifitralaiati 
appariscono nel loro stile* InapatOQchè jO^Ua letteta'- 
tura de*/pnnii sfN&oclHaiiaik If^gerezasa d»*oostunfui 
e la mobilità della hMro indole, ^a ^ssi BiMifesta- 
ta, 4[i»ando s* ih gentili il loro ìdiona ed ebbero, o- 
riginre le laro Ietterei kì QueHaj)oi4e* secondi rt- 
fiettoosi le loro ari^e sottigliei^ze nelle «oies^e ^- 
ere introdotte <la LtUt^ro, ^ Delie metafisiche dal.Ka«it. 
Le lettere inglesi Gnalmente, ritraendo molto dello 
elemento cristiano e classico , sono assai prossime a 
quelle degl' Italiani, acni si avvicinano col loro ìa- 
gegno positivo e temperato. Per la qual casa in 
ogni opera letteraria non pure si ha da distingue- 
re la tmiverscdità cì\Q è la espressione dell* obbiet* 
to o della materia , e la individualità che è rivela- 
zione deir animo dello scrittore , ma ancora la na^ 
zianàUlà nel senso che è stato innanzi dichiarato. 
Le doti poi dello stile si traggono dalla nattira 
di esso. Le principali sono la <H*iginalità e la na- 
turalezza; imperocché non v*ha cosa che tanto si 
opponga alla essenza stessei dello stile., quanto ^ 
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imitazioM e l' artifizio. Come può , in fatti » rive- 
larsi ed effondersi nelle sue opere quello scrittore 
che trasporta qam materialmente in esse le parti 
tolte da altri? Come può apparire Y immagine del- 
lo scrittore ih un* opera » dove i* arte , invece di c^ 
larsi, ambisiosamente si manifesta? Che se talvol 
ta si dice che Io stile si dee imitare de' buoni scrit 
tori , intendesi parlare dell* arte di esprimere il pen- 
siero convenientemente alla natura dell' argomento» 
alla tempera dell- ingegno e alle condizioni sociali, 
e di quella forma archetipa che tanto riluce nelle 
loro opere. E ia questo senso è da intendersi quel 
luogo della Divina Commedia, dove Dante dice d'aver 
tolto da Virgilio lo bello stile che gli ha fMo onore. La 
imitazione, adunque, e lo stento celano e non di- 
scoprono l'animo dello scrittore, e però alla essen- 
za stessa dello stile si oppongono. 

Tengono appresso le altre doti dello stile che sono 
la varietà , la novità , la chiarezza , la purità e la 
proprietà. Lo stile vuol essere vario e nuovo; va- 
rio , perchè esso ritrae l' animo dello scrittore va- 
riamente atteggiato, secondo la varietà degli oggetti 
che in esso si specchiano; nuovo, perchè Io stile è 
nascimento dell'opera dall'animo dello scrittore, 
e consiste nel discoprirsi di questo; e la novità, 
nel vero senso intesa , dimora appunto nel nascere 
e nel discoprirsi. Non accade poi parlar lungamente 
intorno alla chiarezza , purità e proprietà ; perocché 
è cosa assai agevole ad Intendere che la oscarità, 
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la impurità e la improprietà sono d* impedimento 
al rivelarsi dell' animo , come il fumo e la nebbia 
tolgono il sincero apparire della luce. 

A formare, da ultimo, un buono stile, è uopo 
che concorrano la natura e V arte. Lo scrittore , 
secondando la natura, lungi dal farsi ripetitore e 
accozzatore di mòdi altrui , avrà una forma spon- 
tanea, docile, obbediente al pensiero, e che non 
si adorna di tinte artificiali, ma dei natio colore, 
a mo* di ferro rovente , rosso perchè infocato ; sic- 
ché possa dire con Dante : 

.... Io mi son un che, quando 
Amor mi spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro , vo significando. 
Studiando poi ne' classici , apprenderà da essi il 
modo di attemperare Io stile alla materia e di schi- 
vare nello stesso tempo tuttociò che possa anneb- 
biare la manifestazione deir animo , nella quale di- 
mora io stile, 

CAPO X. 

Della paróla, — Parola poetica. — Parola logica. — 
Figure. 

Grande importanza nella letteratura ha la parola, 
meroè della quale si esprime il pensiero. Essa , 
presa in un senso largo, è la parvenza delie cose. 
Tutte le cose, secondo la dottrina del Fornari già 

7 
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esposta , sono , paiono ed operano ; e ìd quan- 
to paiono , e discoprono il loro essere , parlano sé 
stesse. La parvenza» adunque, delle cose è la loro 
parala^ CoA, per atto di esempio, la parola delia 
vita i^wero virtù vegetativa è la forma organica , 
il verde delle foglie o la fioritura della pianta; e 
parola dell'anima è il guardo o il suono della vo- 
oe. Ma V ha una parvenza che ha la virtù di spec- 
chiare tutte le altre ; è questa la parvenza dello 
spirito che è la fantasia. La quale, imitando, co- 
me si è detto , le altre parvenze , si rivela nel suo- 
no vocale, ^chè la parola, presa in un senso piiì 
ristretto , è il isuono vocale espressivo delle par- 
venze delle cose specchiate nella fantasia , dalla 
quale veramente emana il linguaggio primitivo ed 
imnaediato. Ora le immagini delie cose specchiate 
nella fantasia essendo , per dir cosi , armonie so- 
vrassensibili , e imprimendosi nel mono, lo rendo- 
no armonico, musicale, canto. 11 canto, adunque, 
imitatore delle parvenze delle cose è la parola pri- 
mitiva e immediata dell* uomo, e la facoltà da cui 
emana , è la fantasia. E , poiché nelle parvenze si 
chiude tessere, la parola diviene indirettamente e 
secondariamente segno di concetti, di cui è pro- 
prio il riferir Tessere, ed è espressione dell' in- 
telletto* In questo secondo uso della parola inter- 
^viene 1* arbitrio , ed , oscurate ed annullate , per dir 
cosi, le ragioni musicali, essa conserva tanto di 
bellesza quanto fa bisogno per illuminare ali* intel- 
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Ietto Tessere che direttamente si cerca. Dalle quali 
cose risulta che v*ha una doppia parola; una pa- 
rola primitiva, immediata, diretta, e una parola 
secondaria , mediata e indiretta. La prima è espres- 
sione d'immagini e di affetti, derivante dalla fan- 
tasia , e però musicale e larmoniosa ; la seconda è 
espressione di concetti , emanazione deir intelletto, 
e serbante appena qualche traccia della primitiva 
bellezza ed armonia. 

Alla parola poetica si riferiscono le figure. Le 
figure sono quelle forme di parlare che direttamente 
e propriamente esprimono le immagini e gli affetti , 
e che , conservando un certo valor poetico e la bel- 
lezza e lo splendore » per dir cosi » della parola pri- 
mitiva e immediata , derivano non dalla intelligen- 
za» ma dalla fantasia. 

Esse distinguonsi dalle parole comuni » non per* 
che quelle sono improprie, e queste proprie, es- 
sendo le une e le altre soggette alla legge della pro-^ 
prietà e della convenienza, ma piuttosto perchè le 
prime sono appropriate ad esprimere immagini ed 
affetti, e le seconde, ad esprimere le operazioni del- 
r intelletto. 

Dal fin qui detto si può agevolmente inferire che 
ie figure ritraggono assaissimo della parola primi- 
tiva , naturale , immediata , diretta , espressiva d' im- 
magini e di affetti; e, che vanno grandemente er- 
rati coloro, che le fanno derivare dalla necessità, 
e si avvisano esser esse ora ordinate air abbellimento 
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e al dialetto. Essendo , dicono essi , le lingue primi- 
tive povere di vocaboli propri, fu necessità ricor- 
rere alle figure; ma ora, essendo cresciuto il ca- 
pitale de* linguaggi , e però cessata la necessità » non 
fanno più bisogno ad esprimere le idee , ma ad or- 
nare il discorso. Ma procede ben altrimenti la co- 
sa: lé figure nascono dal naturai bisogno di espri- 
mere le immagini e gli affetti; e più o meno vive, 
più meno frequenti si trovano in tutte le lìngue, 
né cesseranno mai, finché le immagini delle cose 
brilleranno innanzi alla nostra fantasia , e gli affet- 
ti scalderanno il nostro cuore. Che se esse abbon- 
dano ne* popoli nuovi , ciò suole intervenire non per la 
inopia de' linguaggi , ma perchè nel rigoglio della 
loro giovinezza prevalgono la fantasia e T affetto. 
Crediamo poi inutile lungamente badarci intorno a 
quello che da alcuni si afferma suir uffizio delie fi- 
gure : che , cioè , oggi , cessata la necessità, esse ser- 
vano ad abbellire e dilettare; imperocché ciò inoi- 
porterebbe che un concetto il quale ha una forma sua 
propria , esprimendosi con un* altra impropria , cre- 
sca di leggiadria e di eificacia; il che quanto sia 
lungi dal vero , ben sei sanno coloro cui è noto che 
la bellezza e la efficacia della parola dimora nella 
proprietà e neiia convenienza; senza dire che, se 
altro uffizio non avessero le figure, se non quello 
di abbellire, si userebbero da coloro solamente che 
vogliano e sappiano ornare il discorso ; dove che le 
vediamo adoperate anche dagl* idioti e da coloro che, 
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agitati dalle passioni , non possono certaroeoté be' ' 
dare al liscio e al belletto del dire. --^ / ' -ì 

Premesse queste cose , è agevole Y intehderé che 
le figure in due classi si dividono, d'immagini e di 
affetti. E di vero, ve ne ha alcune, le quali altro 
non esprimono se non le parvenze ; e di tal natura 
sono la similitudine , la ipotiposi, la personificazione 
ed altre tali; altre poi esprimono gli affetti, co* 
me r ammirazione , V interrogazione , 1' esclamazio- 
ne ed altre simili. Ed ancora queste muovono dalla 
fantasia; perocché, secondo la dottrina del Poma- 
ri , rafibtto non distinguesi sostanzialmente dalla 
fantasia; la quale dicesi propriamente fantasia^ in 
quanto Io spirito apprende il Bello assoluto e per 
esso le bellezze relative; e dimandasi a^i^^^o, in quan- 
to lo spirito rimane in quello sollevato e rapito. 
A chiarir meglio questa teorica valgano gli esempi. 
Se io dicessi : la pallida morte con egual piede bat- 
te cU tugurio de' poveri e alla magione de* ricchi , a- 
doprerei una forma di parlare disegnatrice e rap- 
presentatrice d'immagine; se dicessi: Oh! fallaci 
speranze! Oh! miei vani disegni!, sarebbe questa una 
figura , in cui quasi ne' singulti della esclamazione 
si ode r affetto espresso. 

Quello che si è detto delle figure, dee dirsi ezian- 
dio de' traslati , i quali , contro a ciò che ne han- 
no opinato gli antichi, da quelle sostanzialmen- 
te non sì distinguono, avendo comuni l'origi- 
ne ; la natura e V uffizio. Anche i traslatt, di fatti, 
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^óiìo Opperà della fantasia , e rappresentano la ìmma- I 
: giite di Una cosa in un'altra somigliante ( meta- 
fora , allegoria ) , dell' effetto nella causa , del pos- 
sessore nella cosa posseduta , del segno nella cosa 
significata {metonimia), del tutto nella parte e vi- 
ceversa ( sineddoche ). 

Né razionale è l'altra distinzione che gli antichi 
facevano tra le figure di parola e quelle di pensie- 
ro. Tanto intima è la congiunzione tra il pensiero 
e la parola , che la figura di parola è anche di pen- 
siero , e viceversa. Cosi la metafora tigre non è so- 
lo figura di parola , ma anche di pensiero ; e se 
tramutasi nella voce crudele, non solo si cambia 
la parola , ma ancora il pensiero , esprimendosi cosi 
il concetto di crudeltà puro e non più vestito del- 
la immagine della tigre. Al contrario la figura di 
pensiero è anche di parola ; così , se queste efficaci 
parole di Dante: ah! dura terra, e perchè non ti 
apristi?, si trasmutassero in questa semplice locu- 
zione: io non so come siasi aperta la terra ^ sva- 
nirebbero del tutto r apostrofe e la esclamazione. 
A due , infine , possonsi ridurre le doti delle fi- 
gure: la spontaneità e la convenienza: imperocché 
debbono spontaneamente rampollare dalla fantasia e 
dall'affetto, né debbono riuscire ad un falso brillar 
di acume o ad una vaghezza di trovar fra gli obbiet- 
ti novissime e lontane attenenze; è mestieri poi 
innanzi tutto che sieno convenienti alla natura del- 
l' argomento e all' indole della lingua : imperocché 
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uoù figura che air ìndole di un popolo e a un de- 
terminato argomento, si afifà , in condizioni diverse 
è sconvevole del tutto. 

CAPO XI. 

Origina detta parola, ~ Genio nazionide detta lin- 
gua. — Sue dott.—- Sue leggi. — Importanza detta 
lingua rispeUo atta naziotialilà e al pensiero. 

Dalle cose dette ognuno può di leggieri inferire 
che la parola per natura e direttamente esprime le 
parvenze delle cose, ma poi, intervenendo l'arbi- 
trio e la convenzione , si trasferisce dalle parvenze 
a rappresentare V essere che nella parvenza s' in- 
chiude. Ma questo non potette in origine interve- 
nire senza un'opera soprannaturale: imperocché, 
senza dire che sarebbe impossibile quella identità 
che in mezzo a tante varietà speciali si scorge in 
tutte le lingue, se non derivasse da un arbitro 
sommo ed autorevole , V origine naturale .d^lla pa- 
rola non potrebbe schivare una manifesta contrad- 
dizione, essendo che da una parte la parola non è 
possibile senza concetti definiti e determinati , e 
dair altra questi non possono ottenersi senza V aiuto 
della parola. Sicché, come dice lo stesso Rousseau , 
la parola sarebbe stata necessaria alla parola. 

Ma la parola logica non solo , compiendo , starei 
per dire , V uffizio servile di accompagnare la in- 
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télligenza infino air essere, esprime i concetti, ma 
ancora ritrae dall'indole del popolo che la parla. 
E datelo nasce la diversità delle lingue, e il loro 
sorgere e declinare. Imperocché, tenendo la lingua 
dell! indole del popolo che la parla, ne segue che, 
come ciascun popolo ha un* indole speciale ed una 
parlicolar maniera di sentire, d'immaginare e di 
pensare secondo la diversità de' luoghi, de' climi e 
delle istituzioni religiose e civili, cosi ha una 1ìd« 
gua speciale. La quale disti^guesi dalle altre per 
quello che dicesi genio natio , e che consiste in un 
particolar modo di mostrar le cose e significar le 
idee , nella struttura e congiunzione delle parole ed 
anche in un certo pecuiiar suono che queste ren- 
dono. Or se è così, quando l'indole del popolo, 
che è come il principio vitale della lingua , si man- 
tiene intatta, la lingua fiorisce, cresce e si am- 
plia ; ma , quando quella si muta , venuto con essa 
meno il principio vitale, si discioglie e perisce, e 
air antico sottentra un idioma novello. Il che da 
tre cagioni particolarmente si vuol riconoscere , 
cioè dal rinnovarsi che fa un popolo d' idee , di 
sentimenti e di affetti pel sorgere di una nuova 
religione e di una nuova coltura , o dalla fusione 
di due popoli in uno, o dalla servilità di una na- 
zione che si lasci dominare da genti straniere. 

Potendo , adunque , considerarsi le parole rispet- 
to air indole nazionale, da cui prendono essere e 
qualità, è agevole determinarne le doti. Dovendo 
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in prima !e parole servire a determioare le idee 
e a communicarle altrui , debbono innanzi tutto es- 
ser chiare. Sebbene sieno esse illuminate dalle idee, 
e non per contrario, nondimeno servendo a indi- 
carle e a designarle, intendesi che elle tanto sie- 
no migliori e più utili , quanto più o meno 
chiaramente le indicano , e più o meno d' ingom- 
bro fauno alla interna luce di quelle. Principale 
lote , adunque, delle parole è la chiarezza 4 la quale 
h maggiore minore., secondo la maggiore mi- 
nore loro proprietà e facilità. 

Or quando le parole diconsi proprie ? Gerlamen- 
e , quando ciascuna di esse è singolarmente accon- 
ta a rappresentare , né più né meno , quella idea 
ihe si crede, significandone tutti gli elementi che 
^i sono compresi , e che la distinguono dalle altre ; 
n somma, quando sono la schietta rappresentanza e il 
èdele ritratto del pensiero, per modo che per esse, 
lome dice il Gasa, le idee stesse si rechino in mezzo, 
) che elle si mostrino non colle parole , ma con es- 
il dito. E quando sono improprie? Peccano , sen- 
a dubbio , contro la proprietà quelle che significa- 
lo assai dubbiamente per metà , più che non 
I, il concetto che si vuole esprimere. Di tal natu- 
a sono le parole equivoche, le generiche e le si- 
lonime, delle quali non si pnò abusare; perocché 
larole veramente sinonime, cioè di una medesima 
ignificazione , non vi possono essere in nessuna 
Ingua: che, se hanno comune fra loro T idea prin- 
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cìpale, si distinguono pur sempre per qualche ad 
cessoria. La facilità poi consiste in ciò, chelepft 
role risvegliano nettamente e prontamente ciasct^ 
na il proprio significato nelle menti di tutti. Seogq 
parola e ogni frase, ad esprimere convenientemeDl 
il pensièro , ha bisogno di aggiunti e di correttÌT^ 
ne risulta un linguaggio diflScile » implicato e pigro, 
per dir cosi. 

Per tutto ciò è manifesto che mostrano di noi 
intendere T uffizio della parola coloro, che pongooi 
la perfezione di essa non già nella chiarezza , nel 
la semplicità e nella proprietà , per le quali la pa 
rota può rassomigliarsi ad un velo trasparente o ai 
un lucido e terso cristallo ; ma sibbene negli orni 
menti e negli abbellimenti che ingombrano ed o 
scuràno la idea, e che essi non rifinano dilodan 
ed ammirare. L' errore di costoro può in una certi 
guisa paragonarsi alla follia di chi dovendo penetrar! 
in una casa, abbenchè sia astretto a fermarsi in 
sulla porta per la difficoltà di aprirla, ne ammiri 
non per tanto le forme massicce , gì' intagli ed altri 
ornamenti ; quasi che questi non sieno accessorii alla 
natura delP uscio , che deve soprattutto essere scor 
revole sugli arpioni e porgere una facile entrata. 

Tenendo , in secondo luogo , la lingua dell' indo- 
le del popolo che la usa, l'altra sua dote è la pu- 
rità , la. quale consiste non tanto nelle voci e nel- 
le frasi, quanto nel loro collegamento, nel giro 
delle clausole, nel colore della elocuzione , e rende 
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lite queste parti conformi al genio nazionale e pro^ 
rie della lingua. Ogni idioma, come si è detto, 
a la sua indole particolare , cui non può dismet* 
jre, senza lasciar di esser quello che è, e diven* 
ire un altro. Sicché allora veramente dicesi pura 
na lingua, quando» a somiglianza di que'fl^etaHi che, 
[^evri di ogni elemento eterogeneo, rendono un suono 
ih limpido e armonioso, mantenendosi limpida e 
hiara senza meschianza né ombra di ciò che non 
ia conforme alla sua natura , esprime più efficace- 
mente ed acconciamente le idee. Onde è chiaro che 
% lingua impura non solo riesce meno acconcia a 
appresentare i concetti , ma ancora per V intimo 
sgame delle parole con le idee e con le immagini , 
orca e falsa il proprio modo di sentire , di pensa- 
G e d' immaginare di una nazione. 

Da ultimo non accade dire , come, dovendosi rico- 
ìoscere nella lingua la materia e la forma , ella può 
•iuscire impura per la maUria e per la forma ^o 
)er runa e per l'altra soltanto. È impura nel primo 
nodo una lingua, quando si adopera un linguaggio 
straniero senza dargli la forma nazionale; nel se- 
condo modo poi , quando o si usano i dialetti sen- 
za la forma nazionale, o si dà la forma nazionale 
a una lingua straniera. 

Per la qual cosa, principale obbligo dello scrit- 
tore si è quello di mantenere intatta e pura la pro- 
pria lingua e non imbastardirla con voci, modi e 
costrutti forestieri. Che se anche nelle scritture cho 
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si hanno in maggior pregio , e* incontra tavolta di 
leggere parole che si trovano altresì nelle lingne fran- 
cese e spagnuola, queste non si hanno a reputar 
come impure ; perocché derivarono nelle lingue ita- 
liana, francese, e spagnuola dalla comune madre, 
la lingua latina, o furono incorporate nel nostro 
idioma, quando questo, non avendo ancora preso 
una forma e fisonomia propria , potette connatu- 
rarsele. 

Nulla però di meno quest' obbligo di mantener 
pura la lingua, non dee intendersi in modo così as- 
soluto, che sia interdetto di ampliarne e di cre- 
scerne il capitale. Imperocché questo ampliamento 
che dalie nuove idee è richiesto, può anche farsi 
senza scapito della purità della lingua. II che ìd- 
terviene, quando T idioma opera , per dirla col For-' 
nari, come la vita ne' corpi organici. Che fa la vi-' 
ta nelle forze vegetative? Essa opera come un puu-' 
to che si dilata non per accessione estrinseca di par- 
ti, ma per esplicazione interiore, ed anche quan- 
do si appropria una materia estranea , V attrae a sé , 
e dal centro, per dir cosi, la, spinge alla circonfe- 
renza. Ogni lingua contiene in sé potenzialmente 
un* infinità di forme , e lo svolgerle e il ridurle in 
atto si appartiene allo scrittore ; il quale , senza mu- 
tar la natura della lingua, ma esplicando le sue vir-^ 
tu recondite, la perfeziona e T arricchisce. Cosi,' 
chi direbbe che si offende l' indole della nostra fa- ' 
velia , quando si traggono le nuove parole dal cor- 
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pò stesso delia lingua, o alle antiche si dà unsi** 
unificato novello, trasportandole dalla propria alla 
iignificaztone figurata , od anche si prendono dal gre- 
;o e dal latino che moUe e vere somiglianze han- 
10 col nostro idioma? 

E , per recare in poche le molte parole , purché 
•i procuri che la forma della lingua si mantenga 
tura e intatta, può la materia ampliarsi e cresce- 
e secondo i bisogni. E cosi possonsi schivare gli 
accessi opposti de' ptirt^^i e de' licenziosi. 1 licenzio- 
i, senza considerare che ogni lingua ha una pro- 
da indole e però una forma i^ropria che non può 
Iterarsi , allargano talmente i confini della nostra 
ingua, da inchiudervi tutti gì* idiomi del mondo, 
n questo errore diedero sventuratamente alcuni in- 
ìgni scrittori italiani del Settecento ; i quali , ec- 
eilenti nelle scienze naturali, sociali e filosofiche, 
ileggiando quasi patrimonio misero di pedanti la 
itemerata e gloriosa eredità de' padri nostri, cioè 
i vera lingua dltalia, insegnavano, le sole idee avere 
Dportanza, ed essere vana e stolta cosa il pren- 
ersi cura delle parole. Alzato cosi il segnale della 
cenza , parve bello Y andare accattando le voci e le 
)rme di dire dagli stranieri, il tramutare le pro- 
rie o il crearne le nuove a talento, l'indurre co- 
truzioni insolite ed ardite , il non badare a purità 
è a naturalezza , e il perdere ogni riverenza a' clas- 
ici, mettendo incredito barbari o sdolcinati scrittori. 

I puristi, al contrario , senza pensare che la ma- 
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teria della lingua può e dee ampliarsi secondo i 
bisogni, senza offesa della sua indole e della sua 
forma , trascorrendo all' altro eccesso , vogliono as- 
solutamente restringere le fonti della nostra lingua 
ad una provincia e ad un' età particolare , rannic- 
chiandola tutta in Toscana, anzi in Firenze , e ri- 
ducendola agli scrittori del Trecento. Fra costoro 
poi v' ha alcuni che sorpassano ogni misura , e fanno 
ridere de' fatti loro. Per questi, se le parole non so- 
no di ventiquattro carati , il resto è nulla : e guai, 
se vi sfugge una parola non registrata o sanzionata 
dalla Crusca; per quanti pregi possono essere nd 
► vostro scritto , indarno sperate perdono. Nel nume- 
ro di quésti sventuratamente sono da porsi talvolta 
uomini insigni, i traviamenti de' quali veramente 
procedettero da acceso zelo della nostra favella ; e 
ogni buono italiano dee loro saper grado per le 
fatiche durate a ristacciarne il più bel fiore. 

Finalmente le parole, sia che si considerino nella 
loro intrinseca natura che consiste neh* esprimere h 
immagini e gli affetti, sia che si ponga mente al loro 
principale uffizio di rappresentar^ convenientemente 
le cose , un' altra cospicua dote debbono avere eh 
è r armonia. Questa è semplice e imitativa. D 
prima si ottiene congiungendo per tal modo le pa- 
role, ^he le terminazioni delle une non incontrino 
difficoltà nel cominciamento delle altre per troppfl 
contrario o troppo eguale suono di consonanti e 
di vocali, ed anche colla qualità e quantità deU( 
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ettere e delle sillabe che le parole compongono ; 
Ielle quali cose poi è giudice acutissimo l' orec- 
chio, come dice Cicerone. L'armonia imitativa poi, 
;he non solo rende grato all'udito 1* ascoltare o il 
eggere un discorso , ma imita i\er forma la cosa 
ispressa che quasi si vegga e si oda, si consegue 
lon pure per la virtù cui hanno in sé stesse alcune 
roci , formate da' medesimi suòni che esprimono , 
ma ancora collo scèrre e accozzare insieme vocaboli 
li tal suono e di tal colore , che tutta un' imma- 
gine essi rappresentino ancora a' sensi dell' udito e 
Iella vista in modo conforme alla loro natura. 

Messo in luce il doppio rispetto , sotto cui pos- 
sensi le parole considerare, cioè in quanto espri- 
mono le idee , e in quanto fanno ritratto dell' in- 
dole della nazione, può sicuramente inferirsi che 
le leggi le quali governano le lingue, sono l'uso 
del popolo, Vaulorilà de' buoni scrittori e hragio^ 
ne. In quanto le lingue tengono dell' indole del po- 
polo, son governate dall'uso, che è la spontanea 
3 naturale manifestazione del genio nazionale. E 
ì\Y uso riducesi eziandio V autorità de' buoni scrit- 
tori, la quale corregge ed emenda Tuso popolare, 
5 gr impedisce di deviare e di corrompere le ìin- 
pie , nello stesso modo che la scienza ordina, cor- 
regge e distingue il senso comune. Sicché , come 
^ scienza è lo stesso senso comune ordinato , cor- 
Iretto, distinto, cosi l'autorità de' buoni scrittori è 
f uso stesso corretto ed emendato. In quanto poi 
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le parole esprimono le idee , sono regolate dalla ra- 
gione , con la quale debbonsi riscontrare partico- 
larmente i traslati, e le frasi e i modi di dire, 
affinchè quelli abbiano il ragionevole fondamento, 
e questi non inchiudano concetti fra loro ripu- 
gnanti. 

Dopo le quali cose ognun vede, quanto grande 
sia la importanza della lingua per la nazionalità dei 
popoli e per la scienza. 

Vari sono certamente gli elementi che costitui- 
tuiscono la nazionalità di un popolo ; i confini del 
territorio, la stirpe, la religione, e soprattutto un'in- 
dole propria , ovvero una mentalità speciale , che 
nasce dalla efficacia del clima , del suolo e delle 
istituzioni sociali e religiose. Or tutte queste spe- 
cialità ordinate a dare a ciascun popolo un singoiar 
volto e fisonomia che da ogni altro lo distingue , 
si riflettono, come in un limpido specchio / nella 
lingua. Il che vien rifermato dalla storia, la quale 
attesta , come la declinazione del nostro essere na- 
zionale /o vogliam dire della italianità politica cor- 
rispose allo scadimento della letteraria , essendo la 
nazionalità e la lingua cose unite e indissolubili , 
che hanno comuni Y origine , il progresso e la fi- 
ne. Onde procede che colui il quale fa opera di 
corrompere e guastare la lingua , non pure oscura 
ed annebbia il pensiero, ma ancora torce e falsa 
r iriìJole della nazione , e contribuisce non poco a 



: CAPO XI. 113 

sciogliere o ad allentare que' legami che tengono 
insieme unite le diverse parti dì «na nazione. 

Per il che non a torto Cesare pensava che.^ Cice- 
rone pe* suoi studi sopra la lingua latina avesse 
ben meritato del nome 6 della dignità del p6pok) 
romano. E bene a ragione. Dante , vedendo da una 
parte che ì dotti e i poeti de' suoi tempi non det- 
tavano tutti le loro opere in una comune lingua 
italiana , ma la maggior parte scrivévack^ in latino , 
ovvero ne' loro particolari dialetti ; é ^olejado, dal- 
l' altr4lparte , fondare la nazione , creò una lingiia 
che in ciasctma città appare, e in nesàana riposa^ 
e ne mostrò la necessità nelF opeifa: Be vidgari elo- 
quio, E» a* nostri tempi, irptìo|;i, vendioando la 
buona lingua e; le .buonev^leltere dalia i«a usanza 
de' suoi, concittadini , fece opefTft; non: pujre lettei^a- 
ria 9 ma pivile altresì , italianizzando i^om;: là lidgtia 
il sapere e. il senjLimentq «de* napoUlaini. I>i qui si 
scorge eziandio, quale giudizio , portar' si xlebha di 
coloro,,] quali, mentre « piena gola vi parlano di 
nazionalità e.dlindipendenza, non dubitano di snatu- 
rarne per ogni guisa V indole me' loro scritti, nei 
quali tutt' altro ti accade di .scorgere : che la vene- 
randa immagine d* Italia. 

Onde non possiamo non .ricordare lo stupende 
parole del Balbo: « Lo scrivere italiano elBoace 
non è aifare letterario , ma azione nazionale; non 
alcune ore , alcuni sforzi , o , come dicesi , alcuni 
sudori letterari le si debbono consagrare , ma tutti 

8 
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gli spiriti di ciascuno, tutte le forze deli' animo e 
del corpo, la vita stessa sarebbe a ciò adoperata I 
utilmente. » i 

Né fa mestieri di molte paròle per provare la 
graode in6portanza, ebe ha la lingua rispetto alla 
scienza. Imperocché ridèa^ come ha be^n dimostra- 
to il Gioberti , non ki accesso alla riflessione , se 
non in quanto é rivestita di una forma ; e la sua | 
evidenza s i)(recÌ6Ì0Qe è adeqaat^ea dipendono dalla 
perfeziòiie della forma. La quale è da scegliersi fra! 
le tBiìumereroIi die possono esprimere il 9bedesi-j 
mo concetto. £d è si iotrìnseoa col peBsiero la pa- 
liolà obè, 9è vogiliamò far sorgere alla nostra mente j 
pensieri. propri, lucidi, naturali ^ ordinati, è fne«, 
^ieri cke mche le parole sieno u^ate proprie , lu-| 
dde, naturali , ordinate ; e se al contrario le pa-| 
rolé si adoperano forestiere, artifiziòse, contorte, 
fohza é *che idee della medesima natura ci si sve- 
glino. Onde conoscere fi vocabolario, discernere il 
significato delle voci, e* saperle convenientemente 
usare vale esser poeta , essere erudito , esser filosofo 
e tutto ; e il Vico nella filologia vide il fondamento 
della filosofia. Per la qual cosa, ogni qualvolta alla 
verità de' concetti si arrogo la bontà della forma , 
il confetto sMmprime nella mente di chi legge co- 
me da sé e senza fatica , e la forma e il concetto 
s* incorporono talmente insieme che V una non si 
fiuò separare dall' altro. 
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CAPO XII. 

DeW origine della lingua italiana- 

Avendo brevemente discorso deli' orìgine, dell^ 
naturo, e della importanza delle parole in genera- 
le; proponendoci di studiare la storia delle nostre 
lettere, destasi naturalmente il desiderio, o, a dir 
meglio » sentesi la necessità di rimontare sino alle 
origini prime , nelle quali si può dire che si chiu- 
da la loro essenza , e celisi, come iij germe, il fu- 
turo. Ma innanzi ad ogni altra ricerca pare , senza 
dubbio, importantissima quella de^la linguai esse^n- 
do che in essa si svolge propriamente. la storia. del» 
le nostre lettere. ., 

E, poiché il nasciménto delle lingu^^ l^n meno 
che quello de' popoli e d-^lle, aa^iipni , essendo, moj- 
to lontano dal tempo di quelli che si fft/mo ^d in- 
vestigarlo, sempre oscuro si rimane^ e a, conget- 
ture e a discrepanza di opinioni suole ^ dar luogo; 
anche intorno alla origine della nostra favella non 
si accordano i filologi, le cui dottrine. , è utile qui 
esporre brevemente. 

Alcuni son di credere, che il latino parlato dal 
popolo non solo in Italia, ma in n^olte p^rti del 
vasto impero latino, avendo a poco a poco variato 
la sua struttura grammaticale , prendesse quella che 
ora è comune a tutte le lingue moderne , che nac- 
quero da esso. Il che intervenne , essi dicono , tara 
per la invasione de' popoli stramieri , e per una ne- 
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cessila che forza le lingue madri a divenire anali- 
tiche di sintetiche che erano prima. 

Altri afTerraano che la plebe romana avesse avu- 
to una maniera di favellare ben diversa da quella 
degli oratori, de' poeti, degli scienziati e di tutti 
gli uomini colti, e che la lingua nostra nella so- 
stanza sia presso a poco la stessa, che fu parlata 
dagli abitanti della Suburra. 

Altri opinano che possano avere avuto parte alla 
formazione del volgar nostro non solo T elemento 
greco per la lunga dimora de' Greci nell'Italia me- 
ridionale , e il volgar latino , ma ancora queir an- 
tichissimo Idioma etrusco, che dovette lasciar di sé 
vestigii nella Toscana , e le voci e maniere recate- 
ci da' barbari. Sicché, secondo la opinione di costo- 
ro, chi ad una soltanto di quéste cause, anzi che 
A tutte insieme , vorrà attribuire l' origine della no- 
stra favella, ahdrà facilmente errato. 

Vi ha ancora taluni, cui é avviso, che la lingua 
italiana co 'suoi dialetti sia nata dal miscuglio degli 
idiomi germanici col latino. Non 9i dee certamen- 
te negare questo concorso delle lingue barbare nel- 
la formazione della nostra ,. ma esso fu assai mino- 
re di quel che si crede per ordinario. E per veri-' 
tà , molte specialità de' nostri favellar! moderni , e- 
stranei al latino , si possono più agevolmente dedur- 
re dal greco e dalle altre lingue pelasgiche che da- 
gP innesti teutonici. 11 certo si é che il volgar no- 
stro sbocciò , per dir così , ne' comuni e ne' borghi, 
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e non già nelle castella , cioè tra* vinti e non trai 
vincitori: onde prese da principio la denominazio- 
ne di volgare. Anzi V italiano si svolse meglio e più 
presto dove Tedeschi non penetrarono mai, o solo 
qualche centinaio di avventurieri, come Firenze, 
Soma e Sicilia. Inoltre questi barbari dominato- 
ri non pfotettero gran fatto imbastardire il latino , 
di cui erano ignari; né le loro ispide favelle potet- 
tero penetrare cosi addentro fra' vecchi abitanti di 
Italia , da avere molta elficacia ne* nuòvi parlari che 
si formava t>0 , potendosi dire de* barbari quello che 
Orazio disse de' Romani: 

Graecia vieta ferum victorem cepit , et artes 
Intulit agresti Latio 

Finalmente il n^umero delle voci'derivanti da fon- 
ti germanici non* pareggiando quello delle nostrali , 
non è verisimile che il loro organismo abbia rice- 
vuto la stampa straniera; imperocché la grammatica e 
la sintassi di un idioma si mutano più difficilmen- 
te che il suo vocabolario (i). 

Or noi ,• senza rigettare assolutamente nessuna di 
queste opinioni, avendo ciascuna una pdrte di vero, 
esponiamo brevemente quel che ne pare più consen- 
taneo alla storia e ai principii di una sana filosofìa. 

Quando i Romani ebbero con la forza delle armi 
soggiogato le Gallio , le Spagne ed altri popoli , ben 
comprendendo quanto conferisse T unità della lingua 

(1) V. Gioberli, del Primato. 
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a stringere insieme popoli tanto diversi , vollero che 
tutti, in luogo delle antiche loro favelle , usassero 
il latino idioma. Ma, imposto l'uso della lingua 
Ialina, le natie fevelle de- popoli non iseomparvero 
per questo, o perirono. Le une vivevano accanto al- 
l' altra , e per la vicendévole azione su di lóro eser- 
citata , le une si dirozzavano e g' itìgentilitatio , e 
novello colore e forma prendevano 5 e l' altra , ado- 
perata da diversi popoli ad esprimere altre idee , ai- 
tré cose , altri costami , nuove Voci potè incorporarsi 
e nuove maniere, e divenne più doviziosa ed ef- 
ficace. 

Ma le favèlle, a guisa delle composizioni orga- 
niche che si corrompono a mano a mano che l'in- 
timo principio vitale viene mancando , al venir me- 
no delle idee e della civiltà da cui deriva la loro 
vita, si corrompono e muoiono, sottehtrando , in la- 
ro vece, una massa indigesta di voci e di forme 
discordi. Onde, spenta la idea e la civiltà pagana, 
anche la lingua latina si guastò e fii corruppe , mas- 
simamente al sopravvenire de' barbari; e le natie 
favelle de' popoli soggiogati , sciolte dalla signoria 
del latino di cui, come si è detto, si erano già 
rifatte e accresciute, con esso e con alquante vo- 
ci barbare che si riferivano particolarmente a' ma- 
gistrati e alle guerre, si mescolarono. Diche nac- 
que uno strano miscuglio degli antichi dialetti che 
risorgevano , di parole barbare e di latino corrotto; 
miscuglio che in quel primo periodo di forraazio- 
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ne Bon potea dirai nel* antico idioma, né ima nuo-* 
va fa\ella, E in questa disordinata farragine dila<- 
tino corrotto 9 di parole barbare e delle primitive 
favelle venne a infondere miowi vita il cristianesi- 
mo ; il quale vi depose , per dir cosi , principii di 
nuova ox^anaaione, cioè le idee, e ìncomineiS a 
darle nuova forma e atteggiamento. E di vero, i primi 
scrittori ecclesiastici dovettero su questa materia Ja^ 
vorarsi e molte difiicoltà vincere per propugnare le 
nuove dottrine e ooqrt)attere i vecchi errqrì con quel 
linguaggio, che fu mestieri torcere a nuovi signi*- 
ficati, allargare o ìresb^ingere, e alcune voci puo'^ 
vaniente formare , traendole ancora dal linguaggio 
orientale della Bibbia; 

£ di qui trassero origine la lingua italiana e gli altri 
idiomi romanci , che risultano da parole, maniere e 
costrutti derivanti dalle natie favelle rifatte e accre* 
sciute del latino, da voci barbare, ed anche da traslati 
e costruzioni che ritraggono del genio orientale. Si 
dissero poi lingue romanze , perchè tra gli altri ele- 
menti prevaleva il romano; e furono la provenzale, la 
francese, la spagnuola e la italiana. E fra queste quel- 
la che più si avvicinava alla italiana , era/ la proven- 
zale; imperocché la Provenza, sottoposta a* Romani, 
ritrasse molto della civiltà , de' costumi e delia lin- 
gua del Lazio; ed essa ancora fu la prima ad es- 
sere scritta e coltivata da' letterati e da' poeti che 
convenivano nelle splendide corti di Tolosa e di Mar- 
siglia. Dopo questa furono rìpudite e perfezionate 
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le lingue francese é^spagnuola prima della italiana; 
la quale non potette cosi prestamente venire in gra- 
do d'idioma tìdzionale, e per la condizione d' Ita- 
liia^ €hè , corsa e signoreggiatala' barbari, non potè 
acquistare indipendènza e unità ìiazionaie » e per il 
latino degli ecclesiastici e de- notai che continuavasi 
ad usate nelle scritture, e nOn dajra luogo all' uso 
della nUo*a' favella. 

' Se non, che, «oxne il consorzio umano coinificia 
dal; municipio e termina ntlla opzione > che li' è V ul- 
timò incremento e perfezionamento , così il parlare 
"da principio « è un dialetto municipale , e a poco a 
poco -si nobilita, e diviene lingua nazionale (1). 

Ma per opera di chi e suqual tipo si nobilita e 
perfeiionai il' dialetto? L'opera del' perfezionamento 
non può essere che degli scrittori ; e T esemplare* a cui 
dee conformarsi il dialetto, è una lingua colta e scritta. 
Il popolo porge la materia grezza , e lo scrittore Y ar- 
rotonda, diciamo cosi, e ripulisce, dove restringen- 
do e allargando i significati de' vocaboli , dove dan- 
do altre significazioni, e dove, conosciuta meglio l' in- 
dole della lingua, dandole que' costrutti e ligamen- 
ti che più le sono conformi. É veramente lo scrit- 
tore è da ciò ; imperocché esso può non solo levar 
via dal dialetto que' vizi e quelle storpiature che na- 
scono ordinariamente dalla pronuzia, ma ancora, 
meditando, mettere in luce quelle idee che a^ chi 

(1) V. Gioberti, del Primaeo. 
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parla, possooo di leggieri sfuggire ; e, quel che più 
rileva, possedendo una lingua colta e gentile, può 
sulla medesima conformare il proprio dialetto. Né è 
mestieri che un solo scriUore dia opera ad ingentilire 
e diirozzare i' dialetti ; anzi d' ordinario accade che sie- 
no molti coloro che concorrano a questo effetto. So- 
lo è necessario che un solo sia il tipo e Y esempla- 
re della lingua colta che conformi e atteggi a sé 
i ròzri dialetti , affinchè questi possano ricevere una 
medesima conformazione , e diano luogo ad un lin- 
guaggio riciJO' ed uno, colto e vivente. 

Ma come mai un solo dialetto può divenir tutta la 
lingua nazionale? Un solo dialettt), anche ripulito 
e conformato sopra una lingua colta e gentile, non 
è certamente tutto il linguaggio nazionale , ma ne 
è soltanto il: gernie.- E, come un germe, per di- 
venir pianta, dee nudrirsi, ovvero incorporarsi la 
materia circostante, cosi il linguaggio conformato 
e ripulito dagli scrittori, allora diviene nazionale-, 
quando conforma a sé e s* incorpora tutti i dialetti 
de' popoli che hanno comuni il suolo, il cielo, gli 
interessi, la stirpe, la religione. E cosi, quando 
tutti i dialetti affini sono per tal modo incorporati 
e modificati , quel primo germe si dilata in lingua 
nazionale. 

Formata che si è la lingua nazionale, il dialet- 
to che meglio di ogni altro prese le forme e le fat- 
tezze di quella, avrà sempre una grande importan- 
ze, perchè può considerarsi in un certo modo co- 
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me la essenza e la regola del linguaggio nazioudle , 
che tanto meglio fiorisce e si mantiene in essere, 
quanto più a quello si attiene, nella stessa guisa 
della pianta che tanto meglio fa prova , quanto mi- 
gliore è la condizione del g0rHie che non solo è il 
principio che Tha prodotta» ma che la n^antiene 
in vita (!)• . ^ 

Cosi, della lingua nostra il primo g^me fu il 
dialetto fiorentino , che sebbene « secondo alcuni , non 
siai stato il prin^o ad essere ingentiliti essendo stato 
preceduto dal aiciliano ; fu nondimeno più accpocio 
degli altri ad assumere le forme nazionali « perchè 
la sua indole meglio oonfacevasi a quella della lin- 
gua latina » su cui venne conformata* La ragione di 
ciò è chiara. La Toscana, per trovarsi nel cuore 
delia penisola e per avere in sé accolte assai co- 
lonie romane, tenne molto del latino; e, per es- 
ser montuosa e ben difesa dalla natura, pati men 
frequenti invasioni e men lunghe dimore di bar- 
bari, e però anche minore alterazione nella lingua. 
La quale serbando le parole più intere, e con pro- 
nunzia più chiara e corretta , si trovò naturalmente 
meglio disposta a prender le fattezze italiane. Si 
aggiunga a questo la condizione politica, onde i 
Toscani , e particolarmente i Fiorentini , in fioren- 
tissime repubbliche costituiti, erano assai innanzi 
neir arringo della civiltà. 

(1) V. Pomari, Arie del dire, Vd. IH. Lez. XXIII e 
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Or come il dialetto fiorentino che può dirsi il primo 
germe della nostra favella , divenne la lingua univer- 
sale d'Italia? Per opera degli scrittori , i quali rac- 
colsero da tutte le parti della penisola i più be' mo- 
di e idiotismi degli altri dialetti, eli trasfusero nel 
fiorentino ; e specialmente per opera dell' Alighieri , 
che, simile in ciò ad Omero , ritrasse quanto di più 
vivo aveano i linguaggi romagnuoli e lombardi, e 
lo conformò al dialetto fiorentino già ripulito, e, 
come dire , arrotondato e perfezionato non pure se- 
condo Toso popolare e il bisogno de' proprii con- 
cetti, ma ancora secondo la forma del latino che 
nella memoria e nell' udito gli risonava. Onde sem- 
brami che non bene si apponesse il Casttglìoni , 
affermando di scrivere non toscanamente ; perocché 
infine adoperava quel che di meglio da tutti i dia- 
letti delle altre Provincie italiane erasi travasato 
nel Toscano , e , con esso connaturandosi , avea ac- 
quistato quel sapore, quel garbo, onde nasce quel- 
lo che suole doinandaifsi urbanità o atlicismo del 
parlare. E però non possiamo consentire col Gio- 
fcerti , il quale appunta il Manzoni di aver dato la 
cittadinanza italiana a molti idiotismi ; come se la 
nostra lingua non risultasse da tutti i dialetti del- 
la penisola i e Dante non avesse fatto appunto que- 
st' opera, alBn di arricchirla ed ampliarla. E così 
riesce facile intendere quello che Dante dicea del- 
la lingua italiana , che in ciascuna città appare , e 
in nessuna riposa; ed invero, il linguaggio nazio- 
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naie ia ciascuna città appare ; cbè ciascuna dà il prò* 
prio dialetta; in nessuna riposa , perchè ciascun dia 
letto non è tuttavia lingua, e la forma benché me- 
glio che in ogni altro dialetto , siasi improntata nel 
fiorentino; nondimeno non appartiene a questo a 
a quello, ma è comune a tutta la lingua nazionale. 

Mandate innanzi queste cose , è agevole risolve- 
re la quistione, se la nostra lingua sia fiorentina, 
toscana o italiana. La fiorentina favella , benché pre- { 
domini nel nostro idioma e sia la sorgente preci- { 
pua delle sue bellezze, non è però assolutamente | 
tutta la lingua nazionale; la quale, sebbene abbia | 
avuto la sua cuna in Firenze , è tuttavia sparsa la I 
tutta la penisola, e in ciascuna citlà appare^ e in 
nessuna riposa. 

Per il che, se la lingua vuoisi considerare nel- 
la sua origine, ovvero in quel dialetto che fu il pri- 
mo ad assumere meglio le forme nazionali, o nel- 
r elemento parlato, essa è toscana o fiorentina. Che 
se poi si vuol por mente <C progressi, alla materia 
onde risulta, air elemento scritto, essa è comune, 
nazionale, italiana. 

Considerata la lingua nel primo modo ha sem- 
plicità, discioltura, brio grazioso, come si scorge 
nel Cavalca , nel Celli, nel Gozzi , nel Leopardi , nei 
cui scritti risplende mirabilmente la schiettezza e 
la eleganza greca, nonché la freschezza, la vivaci- 
tà, la grazia che tanto stanno bene nelle cojnme- 
die, nelle novelle e in ogni maniera di componi- 
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Denti scherzosi e faceti « Riguardata poi ia lingua 
lel seooDdo rispetto , nelle voci , ne* modi , nel gi- 
o del periodo , nell' andamento e nel colore della 
licitura ha un non so che di comune che si distingue 
lalle specialità tosoane, come il generale dal par- 
icolaré ; e le principali- sue doti sono la precisio- 
le scientiGca, T ampiezza oratoria , la magnificenza 
5 la maestà che danno al dire un certo sapore di 
latinità, che si ammira particolarmente nel Boci- 
caccio, nel HSuicciardini, nel Casa i nel Perticari. 
E secondo questi intendimenti si vuole concilia- 
re la dottrina' dell'Atrghieri intorno alla universalità 
della nazionale favella, e la sentenza degli altri che 
iebba dirsi toscana o fiorentina. 

CAPO xm. 

tkl modo di studiare la nòstra lingua^ • 

Dalle cose dette innanzi intorno ali* origine , al- 
la materia, alla' forma e agli elementi del nostra) 
idioma, si fa aperto il modo che è d^ tenersi nel 
dar opera alla nostra fdyella. 

Avendo lo nostra lingua per opera degli scritto- 
ri del Trecento preso , per dir cosi , quella fisono- 
mia che è conforme alla sua indole; se vogliamo 
veramente imprimere nelle nostre menti la vera for- 
ma italiana , e restaurare la nostra favella e le. no- 
stre lettere , fa uopo ritirarle a' loro principii , sic- 
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come diee il Macchiavelli degli stati cornetti. Se non 
che, in questo studio , come io cgtii altra cosa^ 
fa mestieri usar misura. 

Bisogna io prima sello studio de* Trecentisti dod 
solo procedere con un certo ordine , ma ancora usar 
discernimento neir imitarli. 

Imperocché spesso yì s' incontrano voci antiquate^ 
costrutti erronei, msniere che farebbero affettalo 
il nostro dire. Dovesi , in Tece , cercarvi la pro- 
prietà. dQ*vocabpU, eerte viveaijQ, oert^^mabi^ gra^ 
zie, ^rti costriiitti che^dàTinQ alia ^locumoi^^ seio- 
plicità ed elegao;^. Ni uno poi sì ^iffatichi 4' imita- 
re il modo di quagli antichi oMoe sempUieeiOye 
non voglia parere uomo di un' altr^ età : ma biso* 
gna seguire in questo Y esempio dì Cicerone ; il qua- 
le, studioso delle q»|U9 ekgaqze di Fabio Pittore 
e deir antico Catone, dette al suo dire la maestà e 
la magnifieékìza ohe si conveniva alia grandezza ro- 
mana. Dobbiamo parimenti guardarci d' imitare in- 
sieme con la lingua lo. stile di quegli scrittori. Im- 
perocché lo stile , ad esser perfetto , dev' esser pro- 
prio , cioè consonante alla nostra indole , conveniente 
al soggetto, adatto al tempo ; insomma , corrispon- 
dente al modo onde noi pensiamo, immaginiamo e 
sentiamo. 

Nello studio della lingua inoltre bisogna schivare 
due eccessi egualmente riprovevoli , de' licenziosi e 
de' puristi; de* quali i primi allargano oltre misura 
i confini 46Ua nostra favella ^ p i secondi la restrin- 



CAPO san* 127 

stringono p^ modo d^ ridurla a* soH Treceotisti. 
[Costoro ìiopiccioli scono a^&ai ii capitale della lingua» 
^ grandiemeate s' Ànganoano.II Trecento è, senza dub- 
ito, il secolo 'd' oro della nostra lingua, con^e la 
roscana , e particolarmente Firenze ne sono la Ci- 
na e il se^ia f^iù segnalata ; ma il Trecento e lldio- 
na toscano non costituiscono tutto quanto Y idioma 
taliano. Imperocché , se di buoni scrittori è ricchis- 
simo iltreceato, anche il seicento n^è ricco , non 
astante le sue a))errazioni nel gusfo, e non affat- 
to privi $09/0 il quattro , il sette e 1* ottocento. On- 
le il tirare la aostr^ lingua verso' i suoi principii, 
woè vprso r OTO do' trecentisti fiorentini , non deve 
asdttdi^^ i progT^f^i segiipRti , che 3i radicano in 
que' principila e n<^ sono, il naturale esplicamento. 
E il voler ridurre H\to i^ coitale della lingua ai 
soli treic^tislir e, Firenze f tor^a il medesimo che 
presupporr^ un fatfo ^iraqrdinario e per poco im- 
possibile, cioè che una lingua viva pex un solo se- 
colo e in una sola città (1). 

Nò lo studio della lingua dee limitarsi a' soli poe- 
ti, ma allargarsi altresì a' prosatori; che la prosa, 
come dice il Gioberti, è il nervo e il fondamento 
della Hfìgua; e all'uso invalso di attendere alla poe- 
sia e di trascurare la prosa , come se i versi e non 
la sciolta orazione abbiano, mestieri di studio, si 
attribuisce la declinazione della nostra favella. On- 

(l) ?. Gioberti, del rinnorattenio. 
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de it Giordani consiglia di mandare innanzi allo stu 
dio de' poeti quello de' prosatori , sii* quali possom 
farsi quelle sottili e minute avvertenze, da cui dipen 
dono forse tre quarti della eleganza e della grazii 
del dire. 

Ma he* soli buoni scrittori v dair Ali^hiefri Bl Leo* 
pardi , non si trova a gran pezza tutto Y erarii 
della lingua, vivente ancora sulle labbrtt del popo- 
lo. Oltre che la lìngua degli scrittori può dirfei mor* 
ta; è una lingua morta non si pub maneggiare eoo 
quella spontaneità e naturalezza, con quella leggia- 
dria ed efficacia che sono il colmo deH* arte ,' se non 
è animata, avvalorata!, accresciuta dalla! viva e popoi 
lare favella. Uopo è, adunque, ritrarre ùbiVersalmentel 
dal popolo, e governatasi* ne^ particolari* di queslaj 
scella' non solo col buoii giudizio , riia ancora col-l 
la natura delfc cose ^i cui si f fatta. Impèiioééhè néllei 
commedie, nelle Ietterei ^ ne* còm](>ohime!¥li faceti 
bisogna adoperare 'la lingua pclpolaila , naturale , eli 
esprime i pensieri e gli affètti comuni a tutti gli in 
mini; al contràrio nelle opere sciéhtifilche è da usai 
si r elemento scritto dèlia nostra lingtia,per esprf 
mere la riflessione adulta, ntìn di ógni uèmo, m 
de* dotti solamente. Onde T Alfieri, il restitutore pi 
insigne della nostra lingua , riconobbe il primato ti 
scano, e volle vivere e morire in' Firenze per ai 
vczzarsi a parlare , udire , pensare e sognare in tt 
scano ^ facendo particolarmente ritratto del minui 
popolo. E olla nostra memoria il Giusti , il ToraniJ 
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eo e il Faiifani, V uno nella poesia, e gli altri nella 
rosa, dal popolo toscano traggono quel linguaggio 
ieno di brio, di acume e di grazie, che riluce 
e' loro scritti. 

Il popolo fiorentino, adunque, è maestro ed inc- 
susta sorgente di spiritosi e vaghi modi di dire, 
[a le novelle del Boccaccio, (potrebbe dirsi), le no- 
bile del Sacchetti e quelle del .Lasca, le opere 
el Gelli, le commedie de' toscani del cinquecen- 
iy il Morgante del Pulci, il Malmantile del Lip- 
I , e non poche altre scritture del buon secolo non 
}no abbondanti e limpide fonti, onde si può attin- 
ere gran parte della lingua famigliare e dimestica , ed 
più vaghi partiti? Si, egli è pur troppo vero; ma 
on può negarsi altresì che negli scrittori che non 
acquerò in riva all' Arno , o non vi si tramutaro- 
0, indarno speriamo di ritrovare quelle adornez- 
4 del volgar fiorentino , quelle graziose capestrerie, 
uè' vaghi tragetti di lingua, quegli spiritosi e leg- 
ladri modi di dire che tanta vita e movimento ag- 
iungono al nostro dire. 

Se non che, nell'uso ancora del popolo fiorenli- 
o fa mestieri usax molta discrezione ; imperocché , 
lassimatnente nelle città della Toscana, dopo la 
avasione de' francesi, frammezzo all'oro che esce di 
occa al popolo , ci è molta scoria di forestierume ; 
d infino. alle trecche e alle serve che credono di 
ssere appunto in opera di lipgua, tivengpn fuori 
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con voci e modi forestieri che è veramente uno stra- 
zio a udirle. 

Finalmente, oltre a' libri e alla viva voce del po- 
polo , la lingua Italiana può e dee vantaggiarsi, tì< 
correndo a' fonti pelasgici onde ella è uscita. La 
schietta e forte antichità è utilissima a tutti co- 
loro che, infastiditi della gracile, cascante e deli- 
ziosa delicatura moderna, aspira a rinvigorire : m 
giova specialmente a noi italiani che, risalendo ai 
Greci e a* Romani , torniamo a* principi! donde pi- 
gliammo le mosse (1). Lo studio profondo, assiduo del 
greco ù del latino serve ad arricchire la nostra 1ìd< 
gua di molti vocaboli e modi di parlare opportuni, 
graziosi, efficaci; perchè, a cagion della parentela 
della doppia lingua madre colla comune figliuola, 
questa può giudiziosamente ritrarre di quella senzi 
offendere la propria indole , come avverrebbe , se ac- 
cettasse dal francese o da altra favella straniera. 

Le voci e i costrutti latini e greci, bene usati, s* in 
nestano cosi naturalmente col nostro volgare, che 
paiono usciti dal corpo di esso , e si confondonè 
colle sue proprietà, come due gocciole omogenee; 
dovechè il genio celtico è cosi diverso* dal pelasgì' 
co , che sebbene , come dice il Gioberti , il frane» 
se sia rispetto alla latina origine, un dialetto ro^ 
mano , fratello del nostro , esso ritrae tuttavia del 
r indole nazionale , a cui tenne conformato (2). 

(1) V. Gioberti, Primato. 

(2) V. GioberU, ibid. 
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SECOLO XII. E xm. 



kW origine della letteratura italiana » e delt indole 
di essa ne' stwi primordii. 

Come prima la religione cristiana ebbe vinto gli 
stacoli del paganesimo e della barbarie; passando 
agi* individui nelle nazioni , cominciò a poco a po- 
a a signoreggiare e a governare la vita de' popoli, 

ad esercitare la sua efficacia su tutte le umane 
stituzioni e ad atteggiarle a sé, dando loro una 
drma novella. Onde ebbe orìgine presso di noi una 
Btteratura nuova , interpétre de' nuovi affetti, delle 
move idee e de' nuovi bisogni. E di ciò la ragio- 
le è palese : imperocchèr la letteratQra è il portato, 
' immagine de' popoli e de' lorp istituti. Il perchè , 
natati gli animi, le menti e le consuetudini pub- 
)]iche e private , mutasi e rinnovasi eziandio la let- 
eratura. 

Se non che, non essendo ancora nata la nuova 
ingua , e , avendosi colla latina favella ad esprime- 
re un pensiero nuovo , insolito , e di natura diverso 
la' pensieri a cui da principio era conformai e ac- 
comodata , necessariamente si dovette torcere^ff sen-^ 
so delle voci, e alterare la consueta forma di ac- 
cozzarle, ricorrere a' traslati più spesso che non bi- 
sognerebbe per un dire semplice e naturale. InsQp- 
naa, l' antico linguaggio riuscendo disuguale al nudV 
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vo bisogno per difetto di forza, di ampiezza e 
precisione, la nuova letteratura riuscir doveva ass 
imperfetta ; né poteva dirsi veramente italiana, pe 
che, come si è detto, noneraancord soria lanuc 
lingua italica, e gli scrittori, ad esprimere il nu( 
vo pensiero , si valevano del latino , del provenzaJi 
ed anclie de' rozzi dialetti. Ora ognun sache la Hi 
gua ha una grande importanza nella letteratura et 
può acconciamente deGnirsi la parola del vero , à 
bene e del bello, e che col discernere il significai 
delie voci e saperle bene usare consegue la sua pei 
fezione. Onde la letteratura e la lingua, scbbeii 
sienò distinte, sono indivise; sicché T origine e J 
vicende deir*una sono ancora Y origine- e le vicend 
deir altra. 

Ora nelle vlbissitudini He' linguaggi specchiando 
si le fortune delle città e degli stati , ne segue eh 
una lingna non può sorgere e perfezionarsi , se noi 
quando prosperevoli sono le condizioni sociali. J 
però , a voler conoscere T origine della lingua ik 
liana e con essa delle nostre lettere, fa mestier 
investigare, quando.^iensì fatte migliori le condì 
zioni della nostra nazione dopo il fitto tenebriode 
meOT|fcevo. E tali cose ricercando , e* imbattiamo «e 
, seclÉ XII e XIII. 

Allora tutto porgevasi favorevole alla civiltà e na- 
zionalità italiana. La religione era rivolta a conte- 
j^ere .1' ambizione imperiale , a ingentilire e far co- 
stumati gli uomini oppressi dal tirannesco dominio. 
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e pressoché imbrutiti dalla ignoranza. Gregeio VII, 
Alessandro III e Innocenzo III, messi dalF un desiati 
i giudizìi da conirme passioni dettati i uìwo vorrà 
negare che abbiano posto confini air autorità im'« 
periate , e il primo ancora con la severità della 
ecclesiastica disciplina provveduto alla dignità della 
chiesa. 

£, quando pareva che Y uomo dovesse al tutto ab- 
brutirsi sotto al flagello feudale , un* età gloriosa 
di rigenerazione incominciava , una nuova vita de?, 
stavasi , essendo già ogni cosa a quel rin^sQimento 
disposta. Le contese fra il sacerdozio e il princi* 
pato e le dispute con gli eretici , la risorta dignità 
delle classi medie e popolane, le crociate , ^le na- 
vigazioni e i commerci delle nostre repubbliche coi 
Greci e co' popoli orientali esercitarono gì* intellet- 
ti, e nudrìrono e ampliarono il pensiero degK Ita- 
liani « che la nuova lingua nascente snodava e age- 
volava. Anche quelle che si potrebbon dire condi- 
zioni materiali, furono propìzie al rinascer degli 
studi , come fu tra le altre la introduzione della car- 
ta , e di assai manoscritti arabi o greci. £ per al- 
cune Provincie, e propriamente le napoletane al- 
cune di queste cagioni furono assai più piante ed 
efficaci. Imperocché le comunicazioni co* Mfeci fu- 
lon più assidue e vicine, e con gli Arabi vicinis- 
sime, singolarmente per quelli già slanciati in Si- 
cilia, rimasivi in gran numero dopo che i Nor- 
manni la ebbero conquistata. 
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E C09i risorgeva il sentiménto della dignità e 
della forza de' popoli; e tutti stringeva un grande 
bisogno di unirsi» un vivissimo desiderio di soU 
trarsi al crudele dominio di pochi, di conquistare la 
vita dignitosa di uomini, E al bisogno e al desi- 
derio seguì tosto r effetto. I popoli delle città uni- ' 
vano le forze divise , si associavano e si agguer- ^ 
rivano trattando a propria difesa quelle armi che 
innanzi si erano adoperate da' baroni e da' loro sgher- 
ri ad oppressione delle moltitudini. Onde si com- 
pierono atti di -virtù ardite e forti , da cui la pa- 
tria nostra trarrà sempre vatito e splendore. Ne so- 
no solenne testimonianza la lega di Pontida e la 
battaglia da' nostri vinta a Legnano , quando con sin- 
golare costanza e valore le città collegate di Lom- 
bardia difesero la libertà contro le armi di Fede- 
rigo di Svevia. 

Anche le città della Toscana '» datesi alla naviga- 
zione , al commercio e alle industrie'» ne traevano 
ardimento a nòbili fatti. E Firenze particolarmen- 
te, abbenchè nella storia della libertà comparisse più 
tardi, fu più delle altre città gloriosa. I Fiorenti- 
ni , tenendosi figli di Roma , e studiandosi di emu- 
lare la 'madre, coir ingegno e colle industrie si an- 
davandWccrescendo dì prosperità e di forza. Essi fe- 
cero prova di coraggio e di accorgimento per ista- 
bilire la loro indipendenza, e arditamente proce- 
dettero contro ogni ostacolo che si attraversava a' lo- 
ro disegni. 
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E 9 mentre le italiche repubbliche gagliardamen- 
) travagliavansi per procedere con maggiore ala* 
rità neir incivilimento nella parte meridionale di 
talia e particolarmente, nella Sicilia , ridestavasi il 
entimento nazionale, e, con la civiltà, risorge* 
ano le lettere. Infatti, i Normanni, olire che pro- 
i fossero in armi, avevano civiltà latina, e grande 
more sentivano per la poesia, e parlavano lingua 
omanza e però affine a quella de' siciliani , co' qua- 
i si strinsero in buona armonia. Nel 1166 sali al 
;overno Gugliemo il Buono , il quale come di ani- 
no buono ed italiano, tenne con Alessandro III con* 
ro di Federigo Barbarossa, amò e favoreggiò le 
irti e i buoni sludi, e vinse di gentilezza e di cor- 
esia tutti ì principi contemporanei. Onde, come 
racconta il Buti , nella corte normanna si trovava- 
)o li btioni dicitori in rima di ogni perfezione e gli 
'ccellenli cantatori. E di poi , Federico II. di Sve- 
la, erede del trono de* Romani in Sicilia , nato ed 
nevato in Italia , mettevasi air opera di promuo- 
vere sempre più la coltura già iniziala da' Romani, 
accogliendo nel suo regno le più nobili istituzioni 
che crescono il decoro e la prosperità delle nazìo- 
ii, seguitando l'esempio de' principi normanni , 
)rotesse ed ebbe in pregio quanti vi ebbe m quei 
empi ingegni peregrini che , allettati dalla sua mu* 
nficenza, traevano volentierosi alla sua reggia di 
Palermo. E non solo volle promuovere a questo mo* 
io le lettere, ma ancora egli stesso diede esempi 
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degni d'imitazione, nella poesia massintiaiifeenté. E 
ben dissimile da' princìpi dell' Italia .^^tentrionatà 
che, spregiando il proprio volgare, quello adope^ 
ravano de' Provenzali , amò meglio valersi del vol^ 
gare italico. In tal modo egli nella sua reggia di 
Palermo aperse agl'ingegni più culti un agone do 
ve segnalarsi. E cosi con animo veramente italia-> 
no meritò cosi bene delle nostre lettere , che alFA 
lìghieri piacque chiamar la nostra lingua aulica 
cortigiana in memoria ed onoranza del luogo dot) 
il dialetto siciliano cominciò a dirozzarsi e ing€n< 
tilirsi. : 

Allora altresì cominciavano a risorgel^e le arti. 
Si ergevano templi a rendere più solenne il culto 
divino e a ricordare i gloriosi avvenimenti delia 
patria ; ed , esercitandosi con queste . opere gì' in- 
gegni degli artisti, si facea si che essi tornassero 
a ricercare i segreti del bello , e si dava principio 
ad un nuovo modo di arcbittetturà che produsse 
opere di prodigiosa magnificenza. 

E a questi fatti che sono per sé bastevoli a spie- 
gare lo svolgimento della lingua che è indizio , ef- 
fetto ed anche causa di nazionalità , si aggiunse il 
governo popolare istituito per le repubbliche del- 
l' alta*^Italia. 

Come prima, infatti, furono istituiti i comuni, 
la lingua volgare cominciò ad allargarsi , e.quindi, 
comechè lentamente, a perfezionarsi. Imperocché, 
essendo la somma delle cose nel popolo, la tratta- 
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one de* civili negozii dovea farsi nella favella in- 
»sa da lui; la quale , essendo stata prima adopera- 
i a significare idee al domestico vivere pertinenti , 
1 usata: ancora a dar forma a gravi concetti e a 
oppresentare più alte idee. Finché durò la nostra 
^hiavitù sotto il giogo degli stranieri, la lingua 
imase poco più che un ammasso indistinto de* na- 
i dialetti» di parole latine e barbariche. Ma quan- 
i popoli cominciarono ad acquistare importanza 
pmmereiale e politica; quando si radunarono sulle 
nbblicbe piazze per discutere della libertà , si sentì 
Bi necessità di una lingua comune, i nuovi biso- 
;ni crearono nuove parole, e ogni città svolse e 
lobilitò il proprio dialetto. 

Né dee ppi recar, meraviglia , se in mez^o a cosi 
trandi e quasi perpetue turbolenze de* nostri co- 
muni, fra crudeltà, nuove e rabbie ^frenate comin- 
;iassero:.a coltivarsi e a prosperare le lettere e le 
irti. Imperocché, come una pace inerte, una pro- 
ezione^vara. di Mecenati che vogliono valersi delle 
attere come strnmento di tirannide , le imbastar- 
lisce e le rende euimcbe e ciarliere ; cosi la bene- 
Sca e potente eGScacia della libertà , lungi dal tar- 
pare . le ali. dell* ingegno , V aiuta a levarsi ad altis- 
simo volo, e dà 1* ardimento di concepire e con- 
lurre a termine, opere meravigliose. 

Se non che , io que' primordii la letteratura fu 
lei tutto religiosa. E ciò é assai agevole ad in- 
lendere ; imperocché allora la chiesa era 1! unica 
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società veramente ordinata, ed intesa a edificare ( 
perfezionare la civile comunanza condannando quanto 
vi avea di reo nella civiltà antica, e conservandc 
quanto in essa ammiravasi di buono e di perfetto; 
e meravigliosa altresì era la eificacia che la reli- 
gione esercitava. 

Che veramente lo spirito religioso circolasse in 
ogni appartenenza del civile consorzio, non altrimenti 
che faccia il sangue nel nostro corpo, si fa as- 
sai chiaro a chi per poco tolga a considerare le 
pubbliche e le private usanze di- que* tempi. Nelle 
chiese convenivano i cittadini a deliberare intorno 
a ciò che alla salvezza e alla dignità della patria 
meglio approdasse; magnifici templi si ergevano; 
e, a farli piìi splendidi e belli, largamente si pro- 
fondeva il danaro : e , a santificare le stesse impre^ 
se guerresche, costumavano portare in battaglia i| 
carroccio , e sopra di esso l' immagine del divin Sali 
vatore. Insomma cosi grande fu il potere della re^ 
ligione a que* tempi, che nessun* altra idea, nessun 
affetto , meglio di essa , domò gì' intelletti e con-| 
quise i cuori ; e lo spirito religioso s* incarnò per 
tal modo in tutte le sociali istituzioni, che queste| 
potevano considerarsi come rami di un medesimo al- 
bero che dalla religione ricevea il vitale nudrimento. 

Per la quale cosa, essendo la letteratura espres- 
sione d^lla società e de* tempi , la qualità religiosa 
di èssa è specchio, diciamo cosl> ed efiettodi quelli 
sociali condizioni* 
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Onde non solo nelle lettere in generale le imma- 
gini, la favella e tutto il colore di ogni maniera di 
scritture avea sembianza di religione, ma ancor molto 
più ciò si manifestava in ciascun genere letterario. 
Imperocché nella storia si ebbero gli atti de* marti- 
ri ; ne* quali i fatti si ^registravano di chi combat- 
teva e moriva per la fede; nella poesia gì' inni re- 
ligiosi e le sacre rappresentazioni o Misleri; nel 
genere didascalico le omelie o le polemiche ordina- 
te a combattere Terrore e a propugnare la verità; 
nella eloquenza , infine , le orazioni di genere sa* 
ero. Tutto, a dir breve, in quelle primp origini 
dalla religione traeva vita e movimento , e crescea, 
come dire, all'ombra djel santuario. 
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SECOLO XIII. 

CAPO I. 

Genere Poelieo. 

La prima pruova della nostra letteratura fu la poe- 
sia. E cosi dovea naturalmente intervenire; impe- 
rocché non altrimenti che \ de' singoli uomini, ac- 
cade ordinatiamente delle nazioni, nelle quali pri- 
ma la fantasia e la memoria, e poi e le altre fa- 
coltà si snodano e si svolgono. Onde, ricercando 
le storie, chiaramente si vede , che la prima età di cia- 
scun popolo è quella della poesia , ed a questa im- 
mediatamente sottentra quell'altra, in cui si co- 
mincia a raccontar nudamente e rozzamente i loro 
fatti e le loro origini, e dì poi comporre scrittu- 
re didascaliche ; e sol quando si è giunti al colmo 
della civiltà, si veggono fiorire eloquenti oratori. 
Il perchè, come gl'inni religiosi ed i rozzi infor- 
mi annali de' Pontefici furono le prime scritture 
de' Romani, a cui successero i trattati intorno a 
svariate discipline e scienze , e da ultimo le eloquen- 
tissime orazioni di Tullio; cosi la nostra lettera- 
tura s'iniziò co' cantici religiosi, colle cronache e 
leggende de' Santi o ijp barbaro latino , o nella na- 
scente lingua italiana ; di poi nell' età posteriori 
mostrò il suo vigore ne' trattati di pietà e di mo- 
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rale del Pas^vanti, di Fra Bartolomeo da S. Gon- 
cordio e del Cavalca , ne* HIh-ì di mojrade Ulosafia , 
e nelle 3posiziok)i ene^comeoti a'cl^sgici scrilto* 
ri ; e assai più tardi grandeggiò nelle orazioni del 
Casa e del Segiteri. 

Ora 9 a discorrere. convenientemente; della poesia 
e a iliscernerla : dalle, altri arti ^ lacui ee^ea^anel-^ 
la espressione 4el betfO; diin^orai^ è. m^siaeri.farci 
alquaato da lalto,. e Mtfi akunaco^. in getidrale 
interino al beBOr e «ir arte. Io die facci, torrémoa 
guida r iUusine f ovnari » 9 l' andremo fisdelBicfite a^ 
guitando ne) IV volarne della sua ArU^dA dire. . 

Tutte le Do^e» chi sottilmente le consideri , pi*e-r 
sentano nn temano, dò è a dire, sono, paiono 
ed operaooi» Non è questo il luogo di Aichiioirare « 
diffinire. i «incetti ddf: emre % dell- operUr4 : qui 
ci accade chiarir soltanto qvelU) più: difficile del 
pairere. .• . 

H parere, ovvero la parv^ena» è la figura, > la im^ 
magine, iasimilitudiDe delie cose , mercè della quar 
le esstt in TiB: certo modo » ripeterne. e sì duplicai 
no; e consistein ciò, t>6r cui il toro essere si di^ 
scopre e si manifesta ; onde sotto un certo rispetto 
potrebbe dirsi che la parvenza delle cose è la loro pa** 
rota, ovvero il suono o la voce che eisse mandano 
per rivelarsi : imperocché , tolto dalla idea per que* 
sti vocaboli espressa , quanto a' sensi può riferirsi» 
essi non altro suonano se non discoprimeoto o ina^ 
nifestazione. Né «i creda che cotale parvenza alle 

10 
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sole cose corporee si limiti; dappoiché anche alle 
spirituali e incorporee s! estende ; né che abbia nulla 
di materiale, comeché nella materia s'impronti e 
a sé l'atteggi. 

La parvenza , come ogni cosa creata , é un vesti- 
gio, un' impronta del Creatore. Onde, come nel 
finito essere delle creature sì adombra la infinita 
potenza di Dio , e nello imperfetto operare delle stes- 
se si rivela la onnipotieiite virtù di Lui ; così nel lo- 
ro più .meno apparire si adombra la immagi- 
ne divina. Ora , quando questa parvenza nelle cose 
non é latente, ma aperta, non imperfetta^ ina pre- 
valente, per modo che in essa si rifletta la divina 
immagine, allora si ha la bellezza nelle cose crea- 
te; nella stessa guisa che allora é liella la impres- 
sione: fatta nella cera, quando è per tal modo di- 
stinta che si paia « come neir effetto la causa , la 
figura del suggello. Per la qual cosa la bellezza non 
é alle cose cibate inerente, ma è come un raggio ce- 
leste , che rifulge nelle loro parvenze,iquaDdo abbia- 
no le condizioni richieste. A dir brevemente , la 
parvenza delle cose non é bellezza per sé, ma -ca- 
pace sempre, e sovente anche partecipe di bellez- 
za; come le cose non sono l'Essere, ma n^ parte- 
cipano per Tatto creativo, e le umane azioni dod 
sono buone per sé tnedesime, ma capaci e sovente 
partecipi della divina perfezione mercé della libera 
osservanza della legge. 

Dal fin qui detto conseguita che la bellezza può 
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considerarsi nella fonte ondo eniana, e n^elle còse 
ove risplende. Considerata nel primo modo» è là 
stessa immagine o parvenza divina. E di vero, è 
impossibile parlare o pensare della bellezza, senza 
congiungere insieme due proprietà , che soltanto 
nella immagine .divina si adunano e si unificano , 
cioè un non so che di parvente e di perfetto. E 
questa dottrina anche dal senso comune può essere 
rifermata. Comunemente» infatti, si concepisce il 
bello come una. cosa divina» e si assomigliano le 
cose belle di quaggiù alle celesti. E , per toccare 
ancora della testimonianza che illustri scrittori re- 
sero a questa dottrina, Dante incomincia la tèrza 
cantica del Paradiso con queste parole: 
I^a gloriar di Colui che tuUo move^ 
Per V universo penetra , e risplende 
In una parte pia. e meno altrove. * 
Anche secondo Dante, adunque, la bellezza as- 
soluta, la bellezza per sé , è la g/om , ossia la par- 
venza divina,, e .le cose create non sono essenzial- 
mente belle, ma partecipano più p meno della bel- 
lezza increata che m per l' universo penetra , e ri- 
sponde in una parte più e meno altrove. Ma nin- 
no , meglio del Petrarca , ha saputo significare Y in- 
dote e gli effetti della bellezza. Egli nella più soa- 
ve delle sue canzoni dipe, che contenu)lando la bel- 
lezza di Laura, si sentiva quasi rapito fuori del mon- 
do reale , e quasi incielato : 
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Qttaiile rcifle disi^ lo 

Attor t/i€fn di Spaventò: 

Costei per fermo nafetitte in Patiàdteó f 

Cò-sì tàtco d* obbMo 

Il dfi^iu pottàtaéhto 

fil ioìlù è W liaròìe è 1 dolete Hfe^ 

M* dietìio si dtvilsò 

tìilfl' itótóàgiriè véra, 

iCh' t àiè^af SòsJJtblKtó : 

Qttì cóìpé vetìif ib, ò (jftìàrldbt 

CWèetitìo ésset k Cie4, litiii là dto^'trà. 
fe cliìàró pertanto cfeè, àncfaè ée(C0'à(fò l^ettitùià, 
la bellézza è una cosà divina , un raggio ói éiéiò » 
che si posa helìè parvéhze create. 

Tralascio altri luoghi eli quésto ibsf^tfe poeta , 
da* quali assai cAiarsfménté vleh i*iférthata k dottri- 
na del FofhaH ihtbvhò al^^ld, ò'ònt^àtaùtiomi di 
niferir qtìì T àutòfeVòle i^tìtimiè/Atk ài Mtf dei 
più squisiti pitósàlóri dèf tìn(ltìècétìto , iii Èaltfàsàar 
Castiglione tìei àio CòHigtafib : « 'tatlaridtì dtìlà fcfel- 
lèzza elle mi ^ntettdiated, cfeé é <(tleHéf yaihwte 
cke artpatè tife' ct)rip1 , è tnà^lAattfénté *fe' Vblti \i- 
màiii, B tóobVe quteàtò irdfefetè Aè^itìfeHo che hot 
chiaihiaimfò Slttlòi*é , dii-etóo che km flttss^ó ddfti boat- 
ta àitma , il ^ate , Senit^M Hspàridu %hfe ^(1^ te 
co5lé l?^^(!rtè , tóme il luiHe dtì sàte ^ ^tìr ii^atìèo tro- 
va tìù volto *en hii^Wàto è Wtof)ésto', tì s'infétì- 
de e si dimostra bellissi'tó^ ; é giiM làMieHò , wè 
riluce y adorna e illumina di una grazia e splendor 
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mtroWIe a gma 4% itngi^ ^ ^^^ i^ miM V0$9 

gli océhf ^maoì^'^ irep ^laHi p^^^tr^tv*^ 3' im- 
prime neir ^AiQia , e COI! Hl^ ^I^IW f§«>4jiiità tutta 
I9 ^JOBMftMov)^ Q difetto»,,... € c^ftV, ( ri9ni9» ) in- 
vece di u^dr f^f flt ^^5fjps«i; .«^/ j^^y^wr^» ^ms M- 
loglio cAe. ^ccwMì^¥^:«^«^ftiW?« ?» ft«i<«)?«« <J<w'- 
poraie, si nìivqlg^m M Mma |w ^pi^mj>{^ ffwcJte 
cAe «j. t)e(fe (H^f^ gli e^ecfU dfiMa meni^ {}). 

Se poi la t^eUèzzia si vuol considerère insite cose 
create, essa può dcifinir» la partenza dette cose cosi 
dispiegata, che in essia si rifletta, là parvenza divi^ 
na. La quale, fifuaiido io iivesia a id quella parte 
del creatosi maiii festa, domandasi propmamente 
bcllezaia; npa, quando appare nel tutto rappresenta- 
to per mem& éegli estren^i» cipè degli oggetti 
degli at^i o estremamente grandi estremamente 
piccali» ha luogo il sublime. Cosi, per ragion di e- 
asmpio, fnando la divina peiivenza èpecohiasi in 
un fiore , in un volto vergineo , nel sorriso del 
creato» si ha la belleziBa.; quaado poi si maaifesta 
negli atti di una volontà eroica , in una mente va- 
sta e meravigliosamente comprensiva, nella eru- 
aipne di un vulcano e neHa, indefinita estensvoi»e 
del mare, ed anche in una mirìade d^ insetti che 
appena si scorgono ad occhio adunato .di lute,^m*- 
minasi il sublime. 

Dette ce^ innansi discorse si fa «psa^to qhe le 

(!) y. GasUglione, il CiorJitiiMio» 
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parvente create, non essendo per sft stesse belle , ma 
solo in quanto in esse risplende la divina parven- 
za , tanto più meno sono belle , quanto più o me- 
no di quella partecipano : sì che formano , starei 
per dire, una scala , in cima alla quale è una bel- 
lezza massima; la quale è per tal modo irraggiata 
dalla luce della infinita bellezza, che baia virtù di 
speèchiare l'universo, e purificarne, per cosi di- 
re. Io splendore, ed accrescerlo. E questa bellez- 
za massima è là fantasia che è la parvenza dello 
spirito. E dallo specchiarsi appunto che fa V u- 
niverso nella fantasia procede V arte che può dif- 
finirsi: il tifacimenio fantastico della natura. E 
poiché cinque sono le distinte nature che compon- 
gono r universo , e che dalla fantasia possono es- 
sere rifatte e compiute, cioè il ponderabile , V im- 
ponderabile, la vita, r anima e lo spirito (1); cin- 
que altresì esser, denno le arti speciali: 1* archi- 
tettura cioòi la musica, la scoltura , la pittura e la 
poesia. '■ ■ ' . 

Dopo ciò è agevole Y intendere quale sia Y ori- 
gine interiore della poesia e dell' arte in generale. 
Come la scienza nasce quando più Qhiaro e vìvo 
è V intuito del vero , e Y eroismo , quando più po- 
tente si sente Y istinto del bene ; così Y arte e 
la poesia hanno origine quando la fantasia è più 
irraggiata dalla luce della bellezza. Se noi guardia- 
mo per poco dentro di noi medesimi , ci accorgia- 

(1) V. Fornati, Y Armoaia. 
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mo che il nastro spirito è pereDBemente illuinÌQSh 
to da questa luce; ma vi ha per esso un periodo, 
in cui par che la vegga piii da vicino , e resti qua- 
si in quella sospeso e rapito. In questo stato egli 
apprende le cose , non per mezzo del senso e del- 
l' intelletto, essendo queste facoltà quasi sopite, ma 
per la fantasi£^ che prevale, e che le trasforma per 
modo che a noi pare di abitare un mondo nuovo 
e migliore. In questo periodo la fantasia vede le 
cose Qon quali si rappresentano ordinariaineote al 
senso e ali* intelletto > e si cercano coir appetito e 
colla volontà, ma quali sono nella loro idealità, e 
si ammiranp coli* affetto. E , poiché , come si è ve- 
duto , nella immagine delle cose risplende l' imma- 
gine divina, lo spirito vede le cose trasGgurate, 
indiate. E , cosi facendo, T artista non inventa , non 
finge , non mentisce ; ma , quasi naturalmente pro- 
feta, preoccupa e previene il futuro. E veramente 
un profeta naturale è il poeta , innanzi alla cui fan- 
tasia lampeggia quella parvenza che è quasi del 
tutto seppellita nella materia e nel senso ,^ ma che 
un giorno apparirà limpida e sfolgoreggiante. 

Effetto poi della bellezza, e bellezza esso stesso 
è r affetto ; il quale è stato dal Fornari definito : 
ti rapimento deW animo nella bellezza. Esso nulla ha 
di comune con r appetito, con la passione e col vole- 
re, e, consistendo in una pura ammirazione del bello, 
ha due caratteri speciali , per cui da ogni altro mo- 
vimento dell* auimo si distingue ; de* quali il pri- 
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niD^i è te esclttgione di og&i desiderio di posses- 
so; e 1* altro è V essere cóininìe e miirersiile in tut- 
ti gli uomini, anzi il tìqcoIo del genere umano, 
e ciò in cui meglio si pare e si discopre la umana 
natura. 

Questa dottrina poi dell* esimio filosofe napolita^ 
no non solo ti rende ragióne» perchè ci apparisca 
bello ciò ché^è nuovo, onero ci si manifesta nell- attoi 
del discoprirsi, ^ ciò cbé. è proporzionato, simme- 
trico ed armonico, e può agevolmente conciliarsi col- 
la dottrina de* piii illustri filosofi intomo alta bel- 
lezze ; ma ancora è riferniata dal sdnso comune , 
di cui è depositario il linguaggio , particolarmente 
latino , greco e italiano. E di vero , i latini co* vo- 
càboli species e forma dinotavano la parvenza , e 
colle voci formositas e speciosi((U la parvenza dispie- 
gata e prevalente , ovvero la bellezza ; i Greci col- 
la stessa parola eidos significano la figura é la bel- 
lezza , e gr italiani dicono appariscenti le cose belle. 

CAPO II. 



Àncora dello stesso argoménto. — Detta poesia , suo 
oggetto , soggetto ed istnmento. -^ Sue varie specie. 

Innanzi di venire a mostrare la natura della poe- 
sia, credo utile ribattere F errore di coloro, i quali 
nel verso pongono la essenza di essa. L' arte della 
poesia non consiste altrimenti nella industria del 
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f&tBO 6 détta IcqiBa esteribrev tóntsa più. Ami il 
magistero' detta ferikia sta appunto iniii^, 'ebe es8a 
sia convewente aUa mAterid., e collt<:9iia slnifttuira 
miti e rappiresenli ia natura^ di. quetta. Se ta m- 
;enza della ^esia eonsiMdsse idbI tofm^ anemie ì pijii 
l^retti^ mdlI^iiv»r4$i^tiitoripw«9^^ i son- 
ni poett; ì^ pfN^ia smtbe una 6i6ec|nda di ^studio 
i di arte, s^m^i spaotai^^à ^ ispìravione che» è la 
^ila di <^re siffatte;: od cMbeisti nobile eoiiipd- 
limetìta jK^etleo voiament^ ipspfrato.» smettarabbe 
a Bm MtDVa^ 0»e foasB mM prosa branp^rtatHi^ ììd- 
^he Orazio aT0va eiò a(viiiert;ito , ed eadnse $è ite- 
le^Àmo da} numero dla'ipoet«» quando i anoi vessi 
intorno «d.altrOi BOfi 6t aggiratYfino che alle regole 
leir arte e del beo vivere » e per ragione del suo 
parere allogò che la sola misurci de* piedi non ìiasta 
Illa poesia, mf ateun ebe. ailtro airnhiéde cfaéduri 
ìQche quando r otriihe delle parole si seompontga. 
E questa altifa cosa èv secódda^ui, {q mnie divi- 
na e il grandbso Hliguaffgia, mens éimudor^ 'tìÉtqme 
t>s magna sónaturum , ohe è guanto dire , a. uoc&tro 
modo d'intendere, lo splendore deite iqima^ini e 
la grandiosità déèlr affètti. 

Ma, sei! verso non è la essenza della poesia , 
ne è nulla di metìò unaparte Intégralfe e uecessa- 
ria. imperóoehè , essisndo le in^hiagiiii e gllaflfetti , 
materia della poesia, ^oprassétisibiU armonie , in 
un linguaggio armonioso e musicale coglionai espri- 
mere , neila ètessa guisa ch^ la vita nelle forme ox^ 
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ganiche, e la bellezza di an disegno architettonica 
nelle pietre beri conformate e disposte: si pare. Onde 
la poesia in prosa* e la prosa in versi sono due cose 
ibride e bastarde, e contrastano soienoeoiente a qud 
principio fondamentale dell'arte del dire,, che col 
variaro dell'argomento , la forma altresì debba variare. 

Tali cose premesse; si rende più agevole il de- 
terminare la natura della poesia. Parto della fanta- 
sia irraggiata dalla Infinita bellezza e in essa rapiti 
è r arte. Mercè di questa divina luce onde è illu- 
minata , formasi un* immagine dell' universo mate- 
riale , e ne nasco V arte dell' architettura ; delineasi 
un' immagine della vita e dell* anima operanti in un 
corpo organico e animato » ed hanno origine le open 
di scoltura e di pittura ; dipignesi , infine » V imma^ 
gine dello stesso spiritò, e si ha la poesìa. 

L' immagine dello spirito , adunque, sollevato ( 
rapito nella infinita bellezza è 1* obbietto della poe 
sia. E di questa dottrina messa in tanta luce dal 
r illustre Fornari, ebbero anche sentore gli antich 
Basti per prova quel luogo di Ovidio , dove, parlandd 

della iospiraziotie poetica, dice: 

Est Deus in nobis, agiUinte, calescimus, ilio, 
ed Orazio chiama la fantasia del poeta mens die 
, nior, cioè illuminata dalla divina luce della bellezza. 

E. (lui, a causare qualunque amlnguità, fa mfr 
stieri dichiarare , che cosa vogliasi intendere pei 
{spirito. Lo spirito è quella virtù che irnmagioai 
intende e vuole, e che puè copsiderarsi sì indivi- 



GENERE POBYtCO 1&5 

lalmente né'^ifigali uomini/ sì toIIettiTamente nél- 
8o<^ietà. Cosi e nella liFÌea che ritrae gli affet- 
, e neir epica in cui specdhlafii V origine di un 
opolo, di una società, e neìla drammatica che 
ippresenta r esito delle niikane aaioni , vedési leni- 
re rifulgere r immagine dello spirito. 
Glie sia pòi veramente la immagine dello spirito 
obbietta defla poesia , può anche dimostrarsi col 
Iscorso 'detta ragione. E di rero , se cosi non fosse, 
arte, che. coli' arcàitettura ; colla musica ,' cotta scol- 
ara e la pittura ritrae la immagina del pondera- 
ile, deir imponderabile , ddia vita e dell'anima, 
ion sarebbe intera e perfetta ^ ove mancasse di una 
econcia rappresentazione della jnìi nobile efficienza 
Iella natura, né satisfarebbe al bisogno dello spi- 
ato; il quale, come aspira al vero e al bene, cosi 
Alito vad vedere in iùsmagMie, anche sé stesso. 
Inoltre la poesia non meriterebbe il vanto che da 
tutti le vien consentito, di regina delie arti, se 
lo spirito non ritraesse; imperocché per maitre co- 
se, . e particolarmente; per maggiore vivacità e jì?- 
turaiezza, rimane addietro a tutte le altre. Da ul- 
timo, se questo non fosse T abbietto della poesia, 
essa non sarebbe necessaria, uè avrebbe la ragio- 
ne dell'essa ^uo; imperocché Je altre cose sono 
più acconciamente dalle altre arti rappresentate. E 
nelle^ poesie , dove manca questa rappresentazione , 
tutti vi sentono un vuoto , un difetto, abbenché non 
sempre sappiaci- de0Qire ; ù presto se ne stancai^o, 
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nostri de' 4ìli}tti «ti «p/po^to che 4)«gi jtt >«• la 
^aggioro, r^Ie^di? e chi io uoa c6sa , e cH 
ip MW' i^ra bftn cpfiduto di vederti ; ma air aco- 
tp pwerwtpie nftn potare e^rtameÉtesfuggiee, che 
la principale. pQ^a df^ i^iueato poeta sia. jv^nto io 
Glky chfl» gamgguiitda^a'piMari oeliat diesciizione 
delU Datooar ^atecioiie, m^n lar^fampo dàalla ra[> 
ppeaeutowOite di^Ip spira» »:ia/0|ftl^iQDira!ia esseasa 
d^Ua |Mie$|a> Ma ciò; che ;DDti banjia i critici 4Mser- 
vatp^ l|a avveirtiitii dOiistesso poeta ndlqeDho auto- 
bìfigc^Ci^» che ha M^so, ifinanai a* pmi \ersi. & 
?P ]Mr amifUm^^ egtìi im, em notc^qa^he co- 
sa, mj^ mMo ai fftt^é; non am^l^ p^kiuto adope- 
rare U penmìh^ h9, adóp^tala la penr», E appun- 
i0 per^ paa s$ni0 ftroppo di permeila; appunlQ ptr- 
.ciò sonù SQMnt0. ^foppft màuralista y « inno ^oppé 
peréermi m' parHeoIad. 

Noo v' ha dubbio^ adunque ^ che ¥ immagine MU 
spirito è r obbietto dbé ha da rappresentarsi netia 
poesia^ E» dove manca cotale Fappresenlatsione , tutti 
i pregi della eloóazione, della frase, dell' armonia 
non valgono a coprire quel difetto. Il che può di- 
chiararsi con r esempio di qualunque pdela. ftileg- 
gtama 4a notissima camuuHS del IMraiieat 

JMeOs sftffiiom .tìie. U.sol rapida incUna, 
e M cosa ci mostrala aasrai ohiarafùepte. A«)ve, in- 
vero/ coasiate, il pregia e la;eeoeliesaftrdl>qiieitta poe- 
sia? Ebrse ndleOBSBrincmdaiià seràj della «tanca 
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:cfafimUe pere^inav 4iit wpp^té^ d^l peAtótà, del 
rìgmte^ e id6^ bUlA che hi^ì^ tdradttb séM%t dfetlla 
iip^^d? ÌUéi cèrfàitìeneè, sfe certi tos^e, (fcrésta pò^siià 
» viiVÉ^iH^Me 4$ fregio uUa ihèdfioórè pittura , dorìe 
^le^e^éMf ^ fèr^ eóH «iQ^^forvìvez^ ed efflba- 
i , ^MMél'é ^iti^atte; Tbftèf qcfeHie bélK^slihé (fe- 
^lkÌiÉ«ii , fcò^ftrftfèonb , frdmfe tJi^é, M tàkiipb, ta 
ena , tì ftW»" del ifuàdiJo , dòVe !ii ra^i^rèèehtó la 
*« èf IfiMé^fte béllfeztti itieticé. 'Oi- ^fifve ina! b tjtle- 
ft l^OélfCfi^ «éffHzéT liìf ufeà tt)gà the fa(rtJ'i)CFtì*bbé 

tyipi^eMaitóng mì(y ^ìto ; it i^stle >à^è ifèllà 
le^lzitt iiitft^ icòf ^i^la detta Ìèl6& è M qtMe di 
ittó il ttièatft ^«ff tWé dètfà feferti, hél ^afégònare 
i stentò tmaiéirrto feétìM tregtià dalla pàsslòhe amb- 
)sa bota ùbttihit e ca^ thè iVél kifef^zio defla nòtte 
i rìpoifiiM àei^'àitìrtii itn\ù^ìì; ^até, ìmofntlàà.ìh 
nel mesto desiderio di pace, ih ^xtèffT aifahùòsaa- 
ìfir^ìòt^t afd tìfr béht èb6 ìtèqtfeti tifia Vóìtà la sua 
ia agHatór. • 

Mte, è iQ(étidc# iD^^IÌo^ fo Hatufrìi defla pòéstd/ 
OH bàitó bépèfré (tifafe he Isia t oggetto , è hetes- 
tìrib' tAìvHì dife se tìe cohosèàtiò Ì\ ^ò^^éito e 1' 1- 
Ittìmeht^. Per sog^è'tt» Intehdèsi quello che fnnah- 
è iìàto tfetto , il fóiidb M q6atìi*o , 1ó spàzio , 
scehà , IA cui V oggetto tì ratprtkebta. Óra il sog- 
rtto della poesia è lo stesso oggetto della pittura, 
HtHó ritiìttltiginé 'dell'attica. Là qiiaiè, tecoYido 
Miiisei^éÀeHti^eUtt Mbsofira, è la ViHtl 'à^sffiva 
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6 insUniiva: onde le njiodificamni e i movimenti 
della seosibilità, cioè i sentiinQnti e le passioni, 
ed aoche tutto ciò che cad^ sqlto i seosi, sono il 
soggetto» ovvero il fon^o del quadro poetico, ove 
il poeta alloga, ovvero rappresepta Io spirito. I sen- 
timenti » tep^ssiom^ il sensibile noo po&spno certa- 
mente mancare in uaa poesia » pda.noi^ ne costitu- 
iscono la essenza ^ . come gi^ si è, dimo^tr^to. 

Entra ^. adunque,, la dipintura, del sefiaibìle nella 
poesia j ma non dev'esser t][(g>pQ^prof^sa ^ abbon- 
dante , ma appena abbòzzatar e accenniata,,nè deve 
esser tale da richiamare sopra di sé gli animi dei 
leggitori, distogliendoli 4air oggetto proprio della 
poesia. Onde non meritano certamebjl;e lodi^quei poeti 
e romanzieri moderni^ c^jpuineUai pittura del sen- 
sìbile che nella rappreseptazipne dello spirito si tra- 
vagliano, anzi in questo gli stessi pittori ^i argo- 
mentano di superare. , . . , . 

Lo strumento poi della, poterla ppr ie ragioni in- 
nanzi accennate è il verso, che, come acutamente 
osserva il Fognari., dicesi jqosi, perchè è il ritor- 
no del iped^simo siioi^q; e risulta dal n(mj9 , che 
.è l'eguale distribuzipne degli accenti , dal me^ro che 
è la eguale misura. delle sillabe, e dalki rima, cbe 
è il ritorno della stessa qualità del suono, ed oc- 
cupa la parola dalla vocale dove cade V accento sino 
alla fine. . , 

Da ultimo , le specie della poesia rampollano dalia 
stessa definizione di essa* La poesia è l' immagine 
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elio spirito illuminato dalia infinita bellezza , e in 
ssa rapito. Ora io spirito sollevato heir infinito , che 

il principio, il fine, e 1* oggetto a cui naturai* 
lente e irresistibilmente tènde 1* animo nostro ^ può 
)nsiderarsi nel principio, ael fine e nel suo presente 
allevarsi all' Jnfimto ; e però- triplice è la poesia che 
> rappresenta , epica , Urica e dnmfnaliea. La pri-> 
|a ritrae r origlile dello spinto neir brìgioe delF u- 
lanita , per cagion di esempio , diella . crìstiaoilà , 
ella nazione , della stirpe , e via discorr/eifedo ; e di-^ 
0si epica dal greco epos che importa di$c0r$9 c€m^ 
nuato e sèguUo, o può dirsi ancora-poesia dei pac- 
ato e della ricordanza, perchè racconta T origine 

la fondazione degli stati ^. e specchia Iddio prov- 
idente, Iddio che assegna ad un popolo ilsuofle- 
tino, e ve lo conduce quasi per mano, valendosi 
Ielle imprese degli eroi pei compimento de* suoi di- 
egni. L' altra specie di poesia che con Vocabolo di 
;reca origine dicesi drammatica , rappresenta V a- 
ione nel fine , di cui essa è quasi un presagio ; e 
D questa si pare Iddio vindice e rimuneratore. Fi-^ 
talmente quella specie di poesia che esprìme T a* 
pirazione e l' andito dello spirito all' infinito , 
ir eterno, domandasi lirica ^ perchè' era accom^ 
agnata anticamente dal suono della lira. £ vera- 
dente ad una poesia in cui sì ritraggono le in- 
ime tendenze e aspirazioni dell'animo, faméstie- 
1 più che alle altre la musica , di cui é proprio 
iscuoterci dalla condizione abituale, e sollevarci alto. 
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Del modo f^oi o<Mne la tarie a|»cie di poesia si 
sQòoedaikò hdìk storia seoeado le orarie comUzìodì 
sedali « e «orna In pMsia incomiiici coq F inno, e 
prosagoa wn lit poesia epita e dnamimtiea » non ac- 
caAd ragtonerèv a^M^obe^ già InoniMii discorso. Niii- 
no poi erede che a qfuesti princdpiì ieonltraddica la 
storia ielle nostre tettare, In eài i pitoi saggi di 
poesia «sonò lirici ; impen^eohè «aochci presso di nei 
furew» pireoeiuti dagP inni réUgiosi e dal|e poesie 
epiche POMamsesole , di cui o kf^igiermente o del 
tutto si pask la storia, essendo serìttl e in la- 
iin^, in stssiai roua forma; od andie in pro- 
veniate {i*). 

tkllà poesia krtóà ìMiàna ne* éiiùi primaréH. 

Il primo cateto fJ]o sciolse in volgare la nxiisai- 
taliana^ e jche è iperitevole della nostra attenzio- 
ne, fu lirico. 

La poesia Jiiriqai, come si ^ detto, è la immagi- 
ne dellp spijritp, anelante all'eterno, air, infinito, 
per forma ^be cosiffatto anelito o. aspiro ne co- 
stituisce la assenza^ Onde non si scorge punto di 
poesia lirica in que* versi che esprimono la gioia 

(1) Parecchi ae'ìrostri nell'ort^oe della letteratura italia- 
ne venkiero in fran fama acrivbiàdo , o poetando nella lingua 
provensude; fra' quali son degni di speciale meoaione Fol- 
chetto , Calvi, Princisvalle Boria , e massimamente quel so^ 
deOo di Mantova, r anima lombarda ^ altera e disdegnosa y 
di coi parla T Aliglìieri, 
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il godimento, e non il sospiro, che suole accom- 
agnarlo o seguirlo ; come ancora quelle poesie mo- 
erne che colla espressione di gravi dolori fanno 
trazio de* nostri cuori , senza ritrarre affatto quelle 
oblìi aspirazioni che Y animo sollevano e nobilita- 

; e quelle altre eziandio che rivelano la tenerez- 

1 della passione amorosa, senza discoprir nulla di 
ueila innata tendenza a ciò che è al di sopra del 
nito e del temporaneo. 

Da quanto si è detto si può agevolmente racco - 
liere che tante maniere v' ha di poesia lirica , 
uanti motivi ha V animo nostro di sospirare. Ora 
L sospira non pure neir amore , nel dolore , nella 
peranza ; ma nella gioia ancora , quando o è ces- 
ata , si desidera che sia perpetuata , e per la 
loria , che, intesa veramente come conviensi , è la 
uce della infinita bellezza; e il poeta, sospirando 
Uà gloria , s' irradia , per dir cosi , di quella lu- 
Gy e spirandone un raggio, ne abbellisce i fatti 
e! personaggio che loda. Cinque , adunque , esser 
abbono le specie di poesia lirica ; del piacere , co* 
ne quella di Anacreonte; delFamore, come quella 
lei Petrarca ; del dolore , come quella del Leopar- 
li ; della gloria, come le odi di Pindaro ; della spe- 
ranza, come i salmi di Davide. 

La poesia lirica italiana nella sua origine fu in- 
spirata dall' amore. Onde non crediamo fuor di pro- 
posito toccare un motto di questo indirizzo. 

Caduta la civiltà pagana, nuove idee, nuovi af- 

11 



fq^i , nuove istitiuifl^^i 4isdei;p , coii\? .già .gi jè flet- 
to , ^^a l^t^firjatui;a up novello ftYvismgntp. i^t^i le 
ft|ti;e cofle (?)ie valsero gra^^^ctipfipte ,? <wigllpirai« Ip 
PHbhJiqa .e privata ^pioralità, ^si fu 4?i qtigJItìr^ta 
confli?sqpe 4^lp .?|9i^?i. E i)er jfqrnpio., 4ft!Ia 4qpd3 
preAsp jgU ftft^ipM ,fa«fvaRi flBfil cg^ifr? (^e ^jli ojsw 
alti;^ iWsa fti .f?ire;b^ie , ,^a q\jA 4tWo^§m^^ wMftnto 
\^il#ft^p fiplqpzge, ,e v^y^c^ 9 fiQS^bil^ liWti, Niè 
altrimenti la consideravano j >6i:?fiÌAl^s{, che j«b- 
bero jtpnf^fa^e piii jg^prose ,f i^p ^qpsp Si\ii sa^i- 
sito /Ipl ^.eJip. iP jffeptrp ^ffc^te mgegmsi f^i 
sppcula,v^ ^ flftbj[fi%e y .amip;;e ; .i^eqtRB J?lat<?ne e 
Sifi^iqfontp fsi ppoponey^p^ |p j^t^s^ ^f^ifo ì^' loro 
libr; , Ig dpfipa nellfi vita real? cpnt.inuò ^ gia- 
cefe (|egressa e jayyilita. Prps^p f Bompn^, cion 
ostante Jg pji^faviglfpsa ^apf^Rza ^' |prp pfovvpdi- 
nf.?RM fi|# » non et>t>e la dpnnj fflitì^pre fpjrtuna. 
Aflzi , ypjgendo }' irnpQfo al sjiq trftmontp , rotti 
ad q^n] Oiai^ierff di corru^iope \ coslfifpji p ^^à con- 
ferì alla fpa^gipre (lepravazippe ^lejgU mjfuL Al 
cQ(ii;rarip» il prlstiapesf n^p , allprclfè t^iopf^ pella 
lotffi con le dottripe paigape, e cpn^ipc^ ^ disfare 
gli prdiiji antichi per prearp? de' puovi, 4'^R^sie 
lentamente gli anipi| a) piigliqfaipepto, dejla con- 
dizione delle donne. p,el che venne n^a^sipiamepte 
a capo, npn solo insegnando avere Iddio stesso 
scelto per terreno abitacolo il ^eno di uns^ donna, 
ma ancora Sjnnoveraniip fra gU eroi <|ell^ nu^ova ere- 
depza migliaia di vergipi intemerdil|^ e di spose qi- 
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tissime, e loro tributando gli onori degli aitari. 

A queste cose si aggiunsero le costumanze dei 
apoli nordici , che conquistarono l'impero, e ven- 
ero a porre loro stanza in Italia. La donna tra' pò- 
oli del settentrione ebbe una sorte opposta a 
uella che le era toccata presso le genti orientali. 
1 tal guisa le (dottrine religiose congiunte con le 
)stunianze. de' 'barbari cospirarono a purificare l'a- 
lore e a siiblinìare la condizione àella donna. Ón- 
s la donna e 1* amore cantati da* poeti pagani so- 
o ben altri dalla donna e dalF amore che Inspi- 
irono i poeti cristiani. L' amore de' pagani era 
rdenza di Voglie, ebbrezza di sensual godiniento; 
! confriario, 1' amore cristiano è un puro affetto che 
asce dalla contemplazione della bellez:!a, esclude 
;(ù desiderio di possesso , e dimora in quella so- 
)ensìone, in quel rapimento dell' animo che noi 
rovianìò allo sfietlacolo del bello. La donna, ce- 
brata da' poeti pagani , era di una certa leva- 
ira, che dilettavasi di canto, di poesia, di belle 
:ti, ma volubile, incostante, e pronta a prostì- 
lirsi. Per contro, la dònna cristiana è una crea- 
ira celeste, inviata quaggiù a dare a' mortali ri- 
sa di una perfezione che non si trova nel mon- 
3, una creatura che dell'umano ha le sole sem- 
ianze. 

Ora i primi cultori di questa poesia furono i 
iciliani. Infatti, il Buti racconta che fin sotto i 
[ormanni nella corte di Guglielmo I. si trmarono 
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li buoni dicilori in rima d' ogni perfezione , e q\\ 
eccellentissimi cantalori. 

E già prima del dugento poetava Giulio d'Alca- 
mo; imperocché non mancano degli storici che lo 
fanno trovare in quelle guerre che si combatterono 
in Puglia tra Arrigo VI. di Germania, marito della 
Normanna Costanza, e Tancredi di Sicilia per la 
successione della corona siciliana; il che ci porte- 
rebbe prima del 1197. E di vero, egli nella can- 
zone che sola de* suol componimenti ci è rimasta» 
parla , conie di persone viventi , di Saladino Be di 
Babilonia celebre per la vittoria riportata sopra i 
principi cristiani negli anni 1187 e 1188, e morto 
nel 1193; e del soldano di Damasco, che nel 1171 
sbaragliò T esercito dell* Imperadore Emmanuele. 
Onde può sicuramente affermarsi che abbia poetato 
dal 1174 al 1193. Ma come fa menzione dell* im- 
peradore che dovette essere Arrigo VI , cosi vuoisi 
che abbia scritto al 1194, in cui entrò in Palermo 
e fu coronato Be 4i Sicilia ; nel quale anno forse 
non era ancora giunta in Sicilia la notizia della 
morte del Saladino, avvenuta già da un anno; il 
che non era impossibile in que* tempi per le gran- 
di difficoltà delle comunicazioni. Dal che si racco- 
glie che Giulio fu il più antico de* rimatori italiani 
di cui si abbia memoria ; e dovendosi credere a 
Dante che nel trattato della volgare eloqwnza af- 
ferma la lingua volgare essersi incominciata a seri- 
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vere centocinquanta anni innanzi , il computo com- 
bina perfettamente con 1* epoca di Giulio. 

Ma non mancano ancora di quelli che sMngegna- 
no dar questo primato a Foicacchiero *dé' Folcac- 
chieri Senese , ponendo Giulio tra' poeti della Corte 
di Federico IL Fra costoro è da annoverarsi par- 
ticolarmente Vincenzo Nannucci: e queste sono le 
ragioni di cui si giovano* Giulio, essi dicono, fa 
menzione della moneta detta Agostaro o Augmtale^ 
che era in corso nel 1220; nel quale anno a* 22 
novembre Federico fu colla moglie Gostanza coro- 
nato Imperadore di Roma da Onorio IIL Inoltre 
crede il Nannucci che Giulio nella sua canzone allu- 
da alla legge dell' Imperadore Federico II , per la qua- 
le era proibita a' baroni la pena di morte e la muti- 
lazione. Ma questi argomenti, non hanno nessun valo- 
re ; imperocché il Sanfllippo suir autorità del Borghi- 
ni , del Muratori , dello Zeno e di altri , dimostra che 
gli Agostari non furono la prima volta coniati da 
Federico II, ma che di essi si fa menzione in an- 
tichissime scritture e privilegi. Né que* versi della 
canzone di Giulio : 
Non mi totcheràpatreto , per quanto ha avere in Bari^ 

Viva lo ^mperadore , graz* a Beo; 

Entendi, beùa, quet che ti dico eo, 
è necessario che s' interpetrino secondo la sentenza 
del Nannucci, cioè che in essi Giulio alluda alla 
menzionata legge di Federico II. Imperocché , te- 
nuto conto delle condizioni politiche della Sicilia 
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nel 1193-4, potrebbe anche dirsi che il padre della | 
donna amata da Giulio, parteggiando pef Tancredi | 
la cui causa poteva allora dirsi interamente perdu- 
ta, nessun potere piùavea, e da esso nessun male' 
poteva temersi^ (1). I 

11 Nannuccì poi* non dimostra affatto com^ Fol- . 
cacchiero sia nato al 1150. (2). Crede solamente di 
poter provare che V anno in cui cominci^) a poeta- 1 
re, fu il 1177, allegando che Folcacchiero scrisse | 
la sua canzone in un anno , in cui tutto il mondo 
era in pace, con^e si raccoglie da* primi due versi: 
Tutto la mondo vive senza guerra^ I 

Ed eojpace non posso aver niente; ] 

e tale fu Tanno 1177, in cui si conchiuse la pace 
di Gostanza , e non già V anno 1200 , in cui T I- ! 
talia iiisanguinavasi miseramente dt guerre frater- | 
ne. Ma a questa ragione togliesi ogni peso , sol 
che si consideri , che le parole di guerra e * di pace 
non sì debbono prendere nel senso proprio , ma 
piuttosto nel traslato degl' interni affanni dell' aqi- 
mo e della tranquillità di esso. 

Per tornare poi a Giulio, egli era di Alcamo, 
castello della Sicilia vicino a I^alermo r e fu detto 
Giulio , perchè i Siciliani CiuUo chiamano Vincen- 
zo, quasi Vinceozullo, o Viocenoiullo. Altre noti- 
ci) V. Saafilippo, Storia della letteratura italiana, Pa- 
lermo, 1861. 

(2) V. Nannuccì, Manuale della letteratura del primo se- 
colo della lìngua italiana, Firenze ^ Barbera, 1856. 



rie n'ori ci Htóktigòtfò dì esso, sé non' le pòche 
cfongtetiure- che trar' si' pfò^soùo di* atcilnié'norf'bén 
chiare allàèlotfi* deltì sua'cahzòhé. Questo rozzo 
corapbnimènftò'cbh^istè ìn'dh dialogò fèà^r'aìàante 
B r arhatei U'u^èV'sòlIéfcrta l'altW' che^vòglfa con- 
solarlo dì uA'sòrtìso df'anrlbre: li' amaAté ' iàsisté\ 
la dóntia rèsJstót ffliché^; fétfól^^ glut^fl-e'suMìliró^ 
degli evangdii ch&'le' diVéi^rébTjé! legìttìflali'sjlòso , 
apre il'cUóWaH^^atttorè, e gii^ sf'abb'filndbiril; Il 
dialogo è dettato coh^ unò^'stìlé' vivace' e anrttràtio ; 
il linguaggio ^ è "affèttùdsó*, e^dlpSi^ecoh mirabile 
evidenza. È, a dii^ bi^èvé ì uii* ctóiò ' che^ eJ-ònijpè' 
spontaneo' e ^ fer rtdb ' da^ un c&tìi*è' e^brlò di' aiiÒb. 
Ma quello che' è' partfcoliirhìente dS' atnnrìt'ài'e in 
questo poeta, non è al céttò la eleganzia della fór- 
ma, per la qtrale'fii annoverata da' Dàtttd nel Volgi 
Eloq. ( lib.' I.' capf. XIll ) fra' poeti' plebei , ma* sib- 
bene la spontanei taf 'e ' Y as^'enatfai deT frasàrio conven- 
zionale, che ne* com[iohimenti pósterfori rivela trop- 
po artififno^ 

Ma, sebbeiié fossfe gièr ìncòniinctiata ^ cóftivìarsi 
la poesia" lirica innanzi di Federico If; nondiméno 
que' poetici componimenti , se ne togli quialché de- 
liéatà infittraginé' che' qrfi e là indòntrt^ uria strofe' 
mehò scafpifeliàta', un' armonica* gentile; felice pi*è- 
sagió^ della* futura belleMa, sono' ìanzl dai" dfifU bal- 
bettaménti poetici che lirifche poesìe'. 

A' tenipi deglf 'Svevi la poesia litìca assiinse'un 
più nòbile' carattléi'è'/ Inipero'cehè'TFefdértcd II',' la- 
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sciando stare il favore e la protezione da lui con- 
ceduta alle lettere e a* letterati , per un* altra ra- 
gione ancora meritò, assai bene della poesia italia- 
na; imperocché togliendola dalle mani de' giullari 
che r aveano deturpata, e procurando che fosse, 
per dir così , affidata a* pid dotti uomini , la no- 
bilitò, e di mera occupazione galante che era stata 
infino allora, la rese inspiratrice* di più generosi 
ajQTetti. E la lingua del sì, la quale innanzi di lui 
suonava informe sulla bocca del popolo , per essere 
stata allora , a dir così , condotta nella reggia , si 
rese colta e alquanto ingentilita. 

Se non che , la poesia di Federigo , de* suoi figli, 
e di tutti , insomma , gV ingegni che appartenevano 
alla scuola siciliana , tra per la povertà del linguag- 
gio che era tuttavia mal fermo e privo di ogni ter- 
sezza , e colle cui difficoltà dovea lottare ; e perchè 
sovente era espressione di un affetto anzi pensato 
che sentito, né contrastato da grandi e indegne 
sciagure, presentava tale uniformità nella forma e 
nello stile da dare a tutti i poeti di que* tempi una 
medesima fisonomìa. Le immagini non uscivano 
quasi mai da un cerchio comune , e Y amore era 
r unico e perpetuo soggetto di quelje rime uni- 
formi. A dir tutto in breve , il gran difetto di quei 
poeti furono i luoghi comuni , que' fiori , quelle 
primavere , quelle dame encomiate a fede d* altrui , 
queir amore cantato da chi amor non sentì mai. 

Fra* più segnalati poeti di quella età si annove- 



GEJ^ERE POETICO 169 

rano Federigo» i suoi figli Enzo e Manfredi, Pier 
delle Vigne , Jacopo da Lenlino , Banieri e Bug- 
gerone da Palermo , Inghilfredi » Mazzeo Bieco , e 
Guido delle Colonne. Quest* ultimo sopra tutti . si 
mostra più elevato nelle idee» più grandioso nei 
concetti» più venusto ancora nella frase per modo 
che alcune sue canzoni furono da Dante recate co- 
me esempi di scrivere sublime. Chi è vago poi di 
aver notizia della vita ed anche un saggio de* versi 
di tutti questi poeti e di altri ancora di quella età» 
può consultare il Manuale della letteratura del prir 
tno seccia deUa lingua italiana » compilato dal Prof. 
Vincenzo Nannucci* 

CAPO IV. 

Progresso della poesia lirica in Bologna e nella To- 
scana. — Guido Guinicelli. — Guido Cavalcanti. — 
Jacopone da Todi. — Breve cenno della poe^a 
epica e drammatica del secolo XIII. 

In quella che nella corte Sveva si faceva ogni 
opera a promuovere sempre più il progresso del* 
le lettere nella penisola , Y Università di Bologna 
manteneva il primato fra le scuole tutte di occi- 
dente ; e» se lo studio di Parigi traeva da ogni 
parte di Europa Professori e studenti in Divinità, 
e la scuola salernitana veniva in grande rinomanza ; 
i giureconsulti di Bologna» insegnando i primi il 
diritto romano » chiamavano a sé da ogni dove non 
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me^o numrotP conoorsol;. II bisogno «dì Tiordi tiare 
le nuove isojQietè sopt^i stàbili fond^enl;»^ le ìtali- 
cjie disfiwn^Qiii, e.U^ fanoose contese f ^a 1* Impero 
e IaiG)]|e$a^ avoaoo di biitMuToraricbìamalo le menti 
ag]i sMi| della ragioft' civile; II diritto romano 
che mainon fuobbKato in.Itail^fti nel ^ secolo ^XIIL 
richiamò ratteQ2Ì<b& di molti , ed ebbe insegf^atori 
valeptis^imi neirunii^ersitàr^di Bdogna, alia> quale 
accorrevano infino ^a dieoimita < scokvi Ida ogni parte 
di Europa. Onde nacque, che quanti ^ sii senOrvano 
allora proclivi alh) dtudìov delle lèttere , - traevano 
a, Belog^ . per. dUsetarfti a qqella ^cetebr»t»9siRia 
fonte di sapere. Al convenir do' più iUuslrì uomiili di 
tutte le parti d* Italia in questa città vuoisi attribuire la 
celere propagazione della poesia italiana. E per ope- 
ra di questi eletti ingegni la poesia lirica > .eroau- 
cipatasi interanoente dal gelido ed unifornie lin- 
guaggio de* poeti anteriori , si atteggiò a maggiore 
semplicità. Veramente anche ne' canti de' poeti si- 
ciliani la poesia lirica di amore avea preso, come 
♦si è detto, forme più nobili ; ma- queste tendenze, 
ad essere maggiormente svolle , aveano mestieri di 
un ingegno che con foirze poderose fosse capace di 
dare air arte un impulso novello. 

Questa gloria ida Dante rvierie meritamente at- 
tri}mj.ta «al bolognese Gùido^ Guinicelli:i Uomo di 
nobilissiniiai sti^p^ r di animo egiiegio>-i e culto in 
ogni .rnftnierd;:fdin$tiidi, viss» a'teinpiV in^'cui la 
sufi ps^dd) èva (dimise nellerfeEtoniiide'.LamiMsrtanii^ 
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e' Geremei, gbjbj^IIJqi i.Ppo^V», gjj^^^ft. i, se,ft()a,j^i, 
Jlorchè nel 1274 iLamberjfz.^^^ vj^tid^^^ ^^Pkftr 
ia fazipue.» furon costretti a, la;s(:)iarei;C^it^., a^he 
iruido dovette ^bbapdpQai^p lapa.^fia, fujQd.cìfillf^A^^^ 
lorì ne^l 1276. Egli , facpndo tesqro delle .idee.^f^7 
uniche sull' amore ^ sa^zioiaan^d^ paji^^99larfn$n^fi 1^ 
entenza , esser Y awore lupe, e. gulffa^a, yirti^,, a 
ui niun uomo vile può appressarsi, sel^f^f^n^n 
bbia potuto del tuttp syesitirsi, di jOgf^i rcijjzf^a , 
on un coraggio nuovo ^affronì^ le difficoltà magr 
iori che gli er^p messp^ iq^ifiinzi da,l^e sqttiglj^?«iB 
e* concetti nelfatto dì amore» parlj^ un linguaggio 
Ito per modo da far dimeniticare i t^oy^forie la 
orte di Federico, e da destare ramn)|raa(ippe,.d^ 
> stesso DantQ. Il quale , mentre prediqayalp tnaer 
tra di se e de* suoi migliori , non. isdegnava d*iim;i- 
arne qualche iipni^giqe. Non è a dire.pai; il ,TanT^ 
aggio che alla lettera^i^fa, derivò ,dal\GU)|9ÌqeUi,, e 
alla sua scuola, Gongiuqgendo , la poesia > coi^/l^^ 
ilosofia, s' ing^gnp di espr^n^^e M^,% di cui fii^^ 
llora erasi creduta incapaq^ la,nos.^ra,.IÌQgua.) A\}^ 
loesia derivar(pno^ vocabp)}^, rofldij, fr-^sii .nupye ed 
n gran numero, per raqdjO che il lingufi\ggitd isi 
lispose a levarsi a quel vpjp, a cui pejrvqpqft.xjon 
a Diyiqa. Cpmmedia. Né iqHf^t^ , a ,dire. il .v^rp,, 
^ il solo suo merito. Imperocché ; in. at<;u,ni «coi^ff 
)onimepti< rivela un. ingegno vei^ame^^fl PPQIìQo» e 
ipessQ delinea disegni sì belli chi^,, a di)ienii;e sqqifT 
iite op^p^ dij ,artfi, nop^ayjrebbéjpo uppfludL alt^ 
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che di maggior correzione, e talvolta con raro ma- 
gistero ritrae gli affetti. | 

Se non che , bisogna confessare che il Guinicelli 
congiungendo il concetto platonico alla poesia d'a-| 
more, se da una parte le dette una cotale subli- 
mità che invano si cerca ne* poeti erotici pagani , j 
bene spesso la dilungò dai linguaggio naturale de- 
gli affetti. I 

Mentre Jn Bologna rapidamente progredivano le 
lettere « la fortuna così propizia porgevasi alla To-| 
scana, da rendere questo fortunato paese come la 
sorgente di ogni coltura intellettuale , che per ope- 
ra de' Fiorentini particolarmente dovea crescere e 
diffondersi per tutta V Italia; Anzi , quando nella 
Sicilia la nuova intrusione di stranieri per il con- 
quisto degli Angioini, la novella prevalenza degli 
ordini privilegiati, la mala signoria di Carlo e le 
guerre che di ciò seguitarono, offesero la spontanea 
virtù degl'ingegni e alterarono i ben cominciati 
progressi sostituendo uno straniero linguaggio al 
nativo ; nella Toscana destavasi per tutto una nuo- 
va vita , e maravigliosi progressi vi faceano le Iet- 
terei. Le stesse turbolenze cittadine, mentre brut- 
tavano di sangue fraterno i suoi campi ubertosi e 
ridenti , giovavano a suscitare gli spiriti e a risve- 
gliare gr ingegni. Onde non è meraviglia , se ver- 
so la metà del jsecolo XIII tutte le città di Toscana 
udivano canti nella lingua novella. E saremmo ve- 
ramente infiniti, se tutti volessimo qui rammentare 
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poeti toscani e particolarmente fiorentini ;ma non 
ogiionsi lasciare in obblio Guido Orlandi , Ser 
^oflTo d'Oltrarno, Lapo degli liberti figlio di Fa- 
inata » Gianni Alfani , Grazioli , Nofio Bonaguidi » 
xuittone d* Arezzo, Bonaggi unta Urbiciani da Luc- 
ia, ed altri. Ne* versi di costoro, se vi senti spes- 
IO la primitiva rozzezza, si ammirano talvolta gen- 
;ili pensieri, colorito vivace, lindura di stilè ed 
inche bontà dì lingua. Veramente non mancano di 
[{uellì che , cantando di ancore senza sentirlo, riur 
scivaoo paturalmente a concetti e a freddure tri- 
nali. Ma coloro che cantavano, quando amore ve- 
ramente loro dettava dentro , seppero grandemente 
ingentilire e nobilitare questo affetto. Per essi l'a- 
more e la bellezza erano guida a virtù, e a grandi 
cose incitavano : la donna amata era un essere ce- 
lestiale, e bastava una sua parola, un suo sorriso 
a toglier dall' animo ogni basso affetto. 

Innanzi a tutti questi entrò Guido Cavalcanti per 
elevatezza di mente , per profondità di sentimenti 
e per eleganza di lingua. £ a queste doti altri pre- 
gi ancora congiungeva , pe' quali era universalmente 
avuto in istima. Ammirevole per magnanimità, ar- 
dimento e valore nelle armi, cortesia di modi, bel- 
lezza di persona, naturale facondia e amor di pa- 
tria , meritò l' amore e la lode di Dante che lo 
eleva sopra Guido Guinicelli, a cui avea dato no- 
me di massimo e di padre suo e degli altri che 
usarono dolci e leggiadre rime d'amore. Egli im- 
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pi*éiàse 'òriUfe *t>ib ^rdfoiìde suìra Via hòvenamehte 
diséhìu^à'tttì''ìaVteil!aKarià tfàlGUlnicèiK. Ancor égli 
n"èfiratefort nrtrodussè le astrà'zioni siéien tifiche, efi- 
lo^flfejìttietìfe'tìiSéorsè della n^tutó di esso iù una 
càtjfÉrinè'éhè'fucoMièrft^à da^li ùbmi^i j/iù famosi di 
qlféì tefttìtjò. 'Se non 'éhé , dà qu'el pKofóhàó pensà- 
lóte (Afe tì^ fert, % j^év (itìèi ^è1)so éi^ùisito che 
avèa (!fc!fl' tfrte , nòfa péhò tóoftó ah 'accorgersi" che 
iiiid^itti^^ò (iTélla poesia cohie qùeilo che si volge 
alfe feàtaèià é Wl' affiato», rion si tìèe petidéré in 
vìiofe tfeftràiiòbi. Vei^ò è 'éhe "faeHk caitóoòe 'sulla da- 
tura di Wioté è' tìon istétte a diùé^tì j[)rìncipii, ma 
sì àhdò àWIÌoppàbtfò Bell'inestricàbile labefinto sco- 
lastico; raa beli altilniènti si governò nelle altre 
sue Mtae.parttcólàrtìiente in quelle che egli scrisse per 
la sua Màlidfetta di "tòlosa, di cui invaghì nel suo 
pèllegritìà^gio a S. Giadofho di Gallizia. Queste 
poesie spirano affetti sóiVemente malinconici, e so- 
no àdUtne di vaghe ininiagini e di nobili concetti 
espressi to' modi più eletti di nòstra favella senza 
sfotzo fed t)^cUt'ità. Le itefe^o dee dirsi di qué' versi 
che eèli dettò nell'esilio di Sàrzana, e ne' quali 
traSèe le sliè ispirazioni non solo. dall' amore, ma 
anfcora dalla 'malinconia , la quale più che 1' aere 
insalubre , gli logorava lentamente là vita. Se non 
che , pare talvolta che dia nella esagerazione, quan- 
do nella siia donna vede tutte le bellézze della ter- 
ra e dei cielo , lo splendore tìei sole , la letizia dei 
campi , e quanto può render V uomo beato. 
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Ma q^luj Qbe pose sulla vera via la poesia Iki- 
a, teodadasi lootaoo dalle astruserie metafi&iohe , 
u JLapo {Gimni fiorenti bo. Egli fa uno de' primi 
he conobbero l' armonia vera*, e aprirono la stra- 
da a* ^^olcÌBsimi versi di Gino da* Pistoia e del Pe- 
fTarca. Qtie»to i^peta Cu terzo compagno fra Guido 
]9V9lciipti e TxMJghieri , come si aeorge da un so- 
letto fÌRdirài^o da Dante a Gjuido che iiico»ìnoi« : 

Gmdo mrm che tu e Lapo ed io ec. 
Kel Ivti^o ideila vclgfire eloquenza è annoverato trai 
coao^it<^i del buon v^^lgare; ed ipratti le stie d-^ 
ne soo detitate in wo stile assai terso: le im«iia«^ 
;ini sono affettuose e gentili ; i pensieri non tri^ 
Uli né ^assi: non vi si sente, insomiaa» quasi 
uiUq dplla ros%ez«&a di q\kél tempo. 
Me Bd^ncarono in qui^sto secolo saggi di poesia 
ripa reli^ios^* Fonte di poesia è la religione , co-* 
le quella ibe sollevando gli spiriti in Dio» molto 
Qcora dee conferire al solle vamanto dell' animo nel^- 
I infinita bellezza ^ in ^i propriamente dimora la 
isenza della poe^a lirica. Quanto poi la religione 
risliapa sia capace di poesia » si vede dalla Divina 
ommedia, in cui $i ammirano tratti sublimi di poe- 
B lirica» e da* versi del Manzoni» del Mamiani» 
el Bojrglii ^' nostri tempi. Ma allora o per la i- 
lUazioqe d^* provengali e per il predominio della 
[>^&ia ^Qfosa per altre ragioni » questa poten- 
alita ppetiq9( della religione non potette esssere con- 
^nientemente svolta. Si fecero non pertanto in quel 
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tempo le prime pruove che non riuscirono infelici. 
Ricordiamo innanzi tutto il cantico del sole del- 
l' inspirato Francesco d' Assisi. Al suo cuore ar- 
dente dell' amor di Dio e degli uomini non era 
bastevole sfogo la predicazione; era necessario un 
linguaggio immaginoso e più commovente. Breve 
è quel canto, ma esso specchia limpidamente Ta- 
nimo del suo autore » la fratellevole familiarità con 
le creature , e la carità che bruciava quel santissi- 
mo petto. La lingua ha 1* ingenua semplicità e il 
candore d' un idioma nascente, e il ritmo tutta la 
incertezza d'una poesia novella. Ma questa prima 
voce echeggiò per modo che più non dovea tacersi. 
Queir esempio fu seguito da parecchi dello stesso 
ordine francescano; de* quali ci piace di far men- 
zione di fra Pacifico, e di Jacopone da Todi. Del 
primo si sa che , già felice cultore delle lettere profa- 
ne, chiamavasi comunemente il Re de' versi , perchè 
forse allora era in voce del primo poeta. Secondo 
il Lancetti nelle Memorie intorno a* poeli laureati, 
al secolo si chiamò Guglielmo di Lisciano , e fu al 
servigio di Arrigo sesto, di cui celebrò l'ingresso 
in Ascoli ; e di poi fu probabilmente incoronato 
alla corte di Federigo. Resosi frate francescano , 
non trasse più le sue inspirazioni dalle gaiezze del- 
la poesia provenzale, né dalle rimembranze della clas- 
sica antichità , ma dalle inesauste sorgenti del suo 
cuore ardente, di nobili affetti. Ma colui che die- 
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desi di proposito a coltivare cotale specie di poe- 
sia , si fu Jacopone di Todi. 

Costui, nato in Todi, fu da principio uomo di 
secolo» avvocato e letterato; di poi, per domesti- 
che sciagure si rese frate francescano. Né guari an- 
dò che e per la ricordanza delle passate disgrazie, e 
per la superstizione a cui trascorse , divenne quasi 
matto. Né sono da passarsi sotto silenzio le sven- 
ture, che fra Jacopone ebbe a soffrire per Je sue 
satire contro di Bonifazio Vili. Ora in mezzo a co- 
tali avversità e stranezze Jacopone scrisse il suo de- 
voto canzoniere. Nel quale, sebbene di quando in 
quando mostrò de* be* concetti , qualche fiore di elo- 
cuzione , qualche verso armonioso; nondimeno é spes- 
so riprovevole non solo per le frenesie della super- 
stizione che sovente lo fa spropositare ne' suoi canti, 
ma ancora per solecismi e per*r uso di parole, di 
frasi, di rime e di metri poco o nulla convenien- 
ti. Onde é chiaro che, quantunque possa Jacopo- 
ne scagionarsi di tutti gli errori che voglionsi at- 
tribuire alla ignoranza degli amanuensi, non può 
certamente negarsi che quella religione , la quale 
nella Bibbia e nelle poesie di Dante e di altri som- 
mi poeti, si é mostrata cotanto dignitosa, grave, 
affettuosa e sublime , ne* versi e nelle sacre laudi 
di lui talvolta smette quella maschia robustezza e 
sublimità. 

• Avendo brevemente toccato della poesia lirica e dei 
più celebrati cultori di essa nel secolo XIII , seguitereb- 

12 



ni deir epica e dèlia dic^^om^atic^ ìffi}\% s^s^f^ età ; 
ma , ^v^mj^ que^lp ^ue specie df pojesÀa ^plp |q ^^^pi 
po^ij^riori arcqu^^^^tO: importanza, a^sj^i ÌQggerijw?«^t^ 
ce ^e pa^^ererr^o* 

e; di yeffQ^, ris^e^to all^ Pft^sifl epipa, qppeija cg è 
c|j^t,o, d\ hi; menziq9.e ^i alpupi rQflA§9ZÌ * C^^J"! ^* 
pe^«t dij ^r},^ sfip(\ ^ p9<fp, 9 di pe^iig woo^^tp- 
Qlja^^o I^ (^npf, \t3lf,aDft^ pa?ftififtlft^mgftte ^opp la 
pac^, df Cj^^t^pfa, e^bpiro ^cqfffstfttOi tuAl», Ift pj^^ro- 
gfijtiv^ (j^lj^a^ spjjrapfl^,, l^tUpdx^ iripne^ei,. smsejfffQ 
e^efifiti, ^ r/^pdijnfjf^ gius^z/fl , Y^Ilerp tpni?^?. ancor 
ci^se ^ppljf Ip^ijfJ^^t§,^ seyuitaqdp V e^enjpip 4egi; iffj?^- 
^^^m ^ì\n^^mf\9 'M^'^ ^49^^^ Tr^^iscf,, y^^ifl.. 
Ci<?nftXa; ^'?*f;^P?fi I^Ufiiircsno fj?3tfi,^QÌei\p,l* P^ t^tl^ 

m}ì ^wmm. ^m^k ^^^s^^h 8?Milfli;ì» vqM^y 

Tiecit^x^ p^r, i© wqszOs qi^jlq q^zfW 4' W?^^^ 
ch.p. ?iv;qii^ (jjjjfj^p^^e pe^ tutt^, l'EMr^j^ft, \^ storie 
rp^^pgeiC^^, dpl/ft Ijajjolyf m^o^jd^. Cj ^e' P^iJ^^pi di 

Hj.^aip^ s'uilp^ gM.err^ft T^i^^ Quijip. dqlfp Co^fiRfl^ 
§ii|;^ecQfisu|to qips^inese; il qugl^, alftif, di |?W- 
cere a' syoi. teqapi , lo lAtess)^ di^ sMe e^ (Jf loi;uei , 
e fece parlare gli erpi di Grecia come gli Ar,^- 

(1) V. Albertino Massato; De gestis Ttalicoram etc. prae- 
fàtÌQ «<} m>cuia HI. fit solere eliam, amplissima regum da- 
cumque gesta , quo se valgi ìntelligentiis confera|9(<, p^uin 
syHabarumqae- m^nsuris vàriis in v]a|gar^ tranci sern^unes, 
et theatris et ia palpi lis cantìlenarttm moc(alatione proferre. 
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>i e i Cristiani , e saper di astrologia e di alchimia. 
^eir avventuroso Ciciliano di Bosoue da Gubbio , 
silique baroni, fuggiti di Sicilia dopo i vespri, vanno 
cercando avventure che egli narra ec. per ammae^ 
stramenlo di tutti quelii che saranno percossi dalla 
fortuna pel mondo , e donare loro conforto che non 
si disperino. Anche in questo secolo furon recati 
in volgare i Reali di Pranza , in cui si contiene la 
generazione di -{u^ti % re , duchi , principi , baroni 
diFranza^ e li Paladini, colle battaglie da loro fai- 
te, comenzando da Costantino imperadore fino ad 
Orlando conte di Angkmte. Della età stessa sono 
Li facti di Carlo Magno ; la Spagna istoriala ; i fatti 
di Rinaldo, Arguto figUo di Uggero Danese e la Tavola 
Rotonda{\). A questa specie ancora debbono riferirsi, 
come ai^resso dimostreremo , le novelle ; delle quali 
alcune furono anche scrìtte in questi tempi, e furono 
inserite nel Novellino , come apparisce dallo stile. Im-^ 
perocché fra le cento novelle che compongono quel ca- 
ro libro , ve ne ha alcune , nelle quali tu scorgi non 
contraffatti dall* artificio , ma in tutta la loro vergi- 
ci) Là Tavola rotonda fu Un ordiae di cavalieri istituito 
nel sesto secolo da Arturo , principe famoso della Gran Bret- 
tagna. Si appellavano così , perchè , ritornando dalle giostre 
e da' tornei, erano ammessi ad una tavola rotonda per ischi- 
vare qualunque disputa di precedenza ; e fra questi levaro- 
no maggior grido Tristano e Lancillotto. Non pochi romanzi 
si scrissero sulla Tavola rotonda anche nella nostra lingua : ', 
ignoto ò r autore di quello, di cui sì fa qui menzione; ma 
dalla lingua e dallo stile apparisce che egli sia stato Toscano* 
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naie schiettezza i primi lineamentf e le prime mo- 
venze della lingua e dello stile italiano. In quella 
elocuzione colla efficace e potente brevità si con- 
giunge un non so che di grazioso e di leggiadro, 
e la severità latina con la greca gentilezza. A dir 
breve» quelle tra le novelle che sono piene di vita, 
di moto e di affetto, e che hanno locuzioni cosi pu- 
re , semplici ed espressive che le idee si mostrano 
anzi nude che leggermente vestite, portano mani- 
festa la impronta di antichità , e ricordano le pri- 
me prove della vergine lingua. 

Per quello poi che riguarda la poesia drammati- 
ca, anche intorno a questa non accade lungamen- 
te indugiarci. E per fermo , sebbene fin da' tempi 
di Federigo Barbarossa fossero state già in uso le 
sQcre rappresentazioni o Misteri^ e rimanesse tut- 
tora un componimento drammatico intitolato: Lu- 
dus paschalis de adventu et inleritu Àntichristi , at- 
tribuito da alcuni allo stesso Federico e da altri a 
qualcheduno de'suoi cortigiani (1); e sebbene Giovanni 
Villani , ricordando la rappresentazione scenica che 
ebbe luogo nel 1304 sul ponte della Carraia, ne 
parli come d' inveterata consuetudine , nondimeno 
non è agevole determinare in che tempo sieno ap- 
parsi i primi saggi scritti in volgare ; perocché quelli 
che possediamo in volgare, non sono più antichi 
del sècolo XV. Bisogna però qui avvertire che ad 

(1) V. Muratori, Aatiquit. ital. Voi. II. De spectacuHs 
9i tttdis publicis meda aevi. 
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ilcuni in certe poesie scritte da Jacopone da Todi 
)er le feste principali dell'anno è sembrato di vo- 
lere il primo accenno del dramma popolare in lin- 
gua italiana; anzi in una poesia intitolata il Com- 
7ianto detta Vergine hanno creduto di scorgere i pri- 
lli germi della tragedia italiana. 

Se non che, appartenendo, sotto un certo rispet- 
to , la satira alla poesia dranamatica , di cui è pro- 
prio rappresentare l'azione congiunta cogli effetti, 
crediamo utile toccare qui Un motto delle satire di 
fra Jacopone da Todi. La satira veramente era già 
incominciata innanzi di lui. Grandi al certo erano 
i vizi che , a costa delle più insigni virtù , domina- 
vano nel medio evo, e che derivano parte dalle vive 
ricordanze del paganesimo e parte ancora dall' anti- 
ca sorgente delia barbarie, la libidine del sangue e. 
delle sensualità. Ma se il medio evo fu un' età in- 
felice pel male che sovente v' imperversava , non man- 
cava di savi uomini, cui non veniva meno il corag- 
gio di folgorarlo. Se il vizio entrava nelle corti e 
nel santuario, il flagello della satira faceva subito' 
sentire il* suo sibilo; né si credeva di venir così 
meno alla osservanza dovuta a* grandi. Se i trova- 
tori scioglievano le loro canzoni per celebrare la su- 
blimità delia virtù e Io splendore della bellezza , si 
valevano delle servenlesi per fulminare la codardia 
e la deformità del vizio. Il perchè none meraviglia, 
se quel Jacopone che abbiam veduto ne' suoi can- 
tici sollevarsi ad una regione ideale tutta sfolgo* 
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rante di verit e dì virtù, disceso ndla trista real- 
tà de' fatti v^' ne alle prese co' colpevoli, e rota il 
flagello della sua satira contro i disordini de' suoi 
contemporanei. Egli si Volge in prima contro i vizi 
più comuni de' suoi tempi , e mette particolarmen- 
te in orrore e in derisione quelli che al povero ren- 
dono più misera e travagliata la vita. Né meno se- 
vero mostrossi Jacopone contro gli ecclesiastici. Quan- 
do si avvide che nel chiostro dove egli erasi rifu- 
giato dal mondo, era p(3netrato il vizio , brandita la 
sferza , si diede a flagellare il disordinato vivere dei 
religiosi. Né si rimane 'da 11* indirizzare anche più 
aito i suoi colpi, avendo fatto segno a' dardi della 
sua poesia satirica lo stesso pontefice Bonifazio YIII. 
Quando questi, sdegnato contro i Colonnesi , asse- 
diava Palestrina , Jacopone , alla vista de' danni ca- 
gionati alia religione da chi avrebbe dovuto porla 
in maggiore riverenza ed amore appresso alle gen- 
ti , non potè frenare il suo zelo , e scrisse terribili 
satire contro quel pontefice. In esse Jacopone pare 
che talvolta , vinto dall' ira , abbia trasmodato , in- 
vestendo anzi la persona che le azioni df Bonifazio. 
Onde fin dal principio non fece sempre buona pro- 
va la satira ; la quale , come specie di poesia dram- 
matica, non le persone, ma sì le torte azioni dee 
ferire. 



m 
eimM stoinve 

CAPO I- 

Il gmtfn s(féri(» è oMììt^té è nàr^Mfè Tè uAilà'né 
ìzìoni « gli BVH'i^M&ietitf ^é tdli ({uélie k' ihtHst^ 
^ano h«ihflty anet^ti^é^ s^bdtìdd le fèlèftlddi di 
(^ause e di ^étU; <e éHè ftofilU le ^tié WVtàé ; se- 
condo c6\) &i bMitènflila »6* f«Ui 1* óp&tm » r ès- 
sere i ìq sUèdé^^itttiè là «bMf Q(tiH ; (Aò mM h 
narrèi^totie é la dedferiìiÀnfè. 

Dd questa definktottè si dèor^è la diffetetizà (ha 
<H>rrè tra la étoVié bflé èspQWe i faftti e le iah ca- 
gioni, e la filòsbfia della stbrià che si sotiéva ali e 
idee onde i fatti procedono, ov?eró, per dirla col 
Vico , Ut storia ideale eternai in cui corrono le sto* 
rie di tattè le naaioiii. 

Coraptende questo genere letterario varie specie 
secondo che vuoisi por mente alla estensione del 
tempo, airampieiza della materia, alF ordine onde 
i fatti si ee^ngono , alhi diversità ddl* argomento, 
finalmente al modo onde sì conducono e al fine 
a cui sono ordinate. Rispòettó aHà estensione del 
tempo , la storia dividesi in anlwa^ dei medio evo e 
moderna; riguardo aU'anipfezzai della matèria^ è u- 
mi>èridlei generàU , particolare, §eneato^à^ vita. 
Per r ordifie , si divide ih €Kiario , cràtmea , annate 
storia pr^iamlehte detta; per quello che si ri- 
ferisce air argomento , la storia è sacra , ecclesia'^ 
stica civile. Da ultimo ^ pel modo onde .sono de t- 
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tate e pel fine a cui s'indirizzano, sono perfette, 
se hanno tutte le proprietà della storia, ed un fi- 
ne proprio in sé; imperfette, se non sono in 
stesse compiute , ma sono come di preparazione 
alla storia, e a questa offrono soltanto la materia. 

La. cronaca, la quale dicesi cosi, perchè consiste 
in una semplice e piana narrazione , e spesso in una 
enumerazione di fatti secondo T ordine de* tempi 
( Chronos ) ne' quali avvennero , può considerarsi co- 
me la forma primitiva delia storia , e trovasi nei 
primi vagiti di tutte le letterature; imperocché il 
semplice e nudo ricordo de' fatti è il primo biso- 
gno ne' popoli che si destano a civiltà, e ne' quali 
non. ancora si è snodata e svolta la intelligenza (1). 

E qui cade in taglio di ribattere la sentenza di 
coloro che tengono , l' istoria de' popoli primitivi 
essere il poema eroico , a cui succede la storia ar- 
tistica , la quale dà maggiore importanza alla parte 
rappresentativa e al movimento drammatico che al- 
la verità de' fatti ; e questa alla sua volta in tempi 
più maturi dà luogo alla filosofia della storia. Ognun 
vede come qui si confondono stranamente due generi 
disparatissimi, la poesia epica e la storia. Che i popoli 
primitivi, nel rigoglio della loro gioventù, non abbia- 
no storia, ma epopea, per cagion del predominio della 
fantasia che ricrea , magnifica e poeticamente veste le 
memorie de' fatti passati , non v' ha dubbio al mon- 

(1) y. Fornaci , Aite del dire , voi. !• 
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do ; imperocché le nazioni , come si è detto innan- 
zi , procedono come gì* individui , regolate da leggi 
simili, a simili vicende sottoposte ; e, siccome 
ne' singoli uomini » in esse svolgesi la fantasia in-* 
nanzi ad ogni altra facoltà; e però, presso ogni 
popolo, innanzi della storia, fiorisce la poesia che 
è lavoro della immaginazione. Ma che la poesia 
epica , la qìiale si ha nella gioventù de' popoli, sia 
una storia, ciò non può affermarsi senza confon- 
dere il belio col vero storico , i fantasmi co' fatti 
reali , lo scopo di porger notizia de' fatti con quello 
di rappresentare il bello , la fantasia che predomina 
in un lavoro artistico con la facoltà rammemorati*- 
va che primeggia nella storia. Con ciò non inten- 
diamo dire che il poema epico non sia. come uno 
specchio fedele e la rappresentazione dell' orìgine 
di un popolo, del suo carattere , delle sue creden- 
ze, leggi e costumi; ma solo che V arte nulla ab- 
bia di comune colia storia, anzi da essa si distin- 
gue per r obbielto , lo scopo e la facoltà da cui 
emana. 

Molto meno voglion dirsi opere artistiche quelle 
storie che , secondo questi filosofi , succedono all' e- 
popea. Imperocché egli é vero che queste istorie 
abbiano qualche sembiante di poesia , si perché ri- 
ducevansi naturalmente ad un dramma dove non si 
rappresentava altro che le mutazioni di slato e le 
guerre co' vicini, e sì ancora perché quegli antichi 
storici pur troppo davan luogo nelle loro opere a 
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racoonti favolosi; il che ftà^sceV^a ih pa^te dalia bo- 
ria nazionale di trovar princìpii merirvi^liosi e ori^ 
gini divine alla loro città, è io parte dai rigoglio 
di fantasia e dalla credulità proptria de* popoli gio- 
vani, e molto più dal difetto di studi critici ne« 
nessari a cernere il vero dal falso, il cerio ddirin* 
certo ; ma ciò non importa che <}ueile storie sieoo 
opere artistiche; tanto più òhe si sa che quegli 
scrittori non isceglievano fatti da fatti, ma abbrac- 
ciavaho , o elidevano abbracciare tutti i fatti tenuti 
per veri , comechè tali non fossero ; ire miravano a 
rappresentare il beilo, ma solo a porgere hblizia 
del vero storico. Né a quanto abbiamo dèlio fino- 
ra si può opporre- quello che scrisse il Yico : Gli 
uomini prima sentono sema aiìveriire ; dappoi av- 
vertono con animo perturbato e commosso: fincd- 
menie riflettono con mente pura. Imperocché questa 
dottrina del filosofo napoletano non contraddice alla 
nostra opinione, se sMntende, come par che si 
dovrebbe y a questo modo: che i popoli prima non 
hanno se non poemi, che non vogliono confondersi 
colle istorie: sentono senza avvertire; dappoi han- 
no le storie de* fatti; le quali, sebbène tengano delFar- 
tistico , pure hanno in sé la propria ragione e bea 
diverga dalle opere di arte; avvertono don andm 
eowmosso ; finalmente hanno la filosofia della sto- 
ria , che tanto dalla storia si differenzia , quanto i 
fatti si distin^iloin) ditfo idee, qifànlo ciò che è 
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immutabile ed eterno da quello ehe nasce e inno* 
re ; riflettoM con mente pura. 

Anche in Italia la storia ebbe ificofnincidmente 
colla cronaca; e i prin^i cronisti furono non solo 
tra' Fiorentini , ma ancora tra' Siciliani ; perocché 
a' tempi di Ricordano Malespiai scriveva frate Ata- 
nasio da Jaci , e forse anche prima, come pare da 
tutta la cronaca, Fautore del Ribellamento di Si- 
cilia; ma fra tutti ottengono il primato queTK di 
Firenze, io cui, mentre nelle altre città italiane 
si raccontavano i pubblici eventi in tarbaro latino 
o in, rozzi dialetti , cominciava la lunga serie delle 
cronache scritte in volgare in cui si mostravano i 
primi lineamenti, le vergini grazie e le semplici 
eleganze della lingua italiana. Ma queste primitive 
forme della storia non solamente sono il primo ru- 
dimento della nostra dolcissima favella , ma ancora 
hanno una grande importanza, perchè servono di 
fondamento alla storia moderna > e a rivelare i pro- 
digiosi sforzi dello spirito umano per tornare alla 
sua naturai dignità, ed hanno, come lavori tetterari, 
singolarissimi pregi. In queste opere, infatti, si ma- 
nifesta dappertutto sì schietto e fervente amore 
verso r Italia, che non si rimangono dal ripren- 
derla e garrirla , quando essa al vizio e ad atti di 
ingiustizia trascorra. E , fiorendo essi io que* tempi 
in cui lo scrivere non iscompagnavasi dai forte pen- 
sare ed operare» e lo scrittore etn anche operosis^ 
simo cittadino , non solo il loro stile riusciva sem- 



188 SECOLO XIII. 

pre segfMo bene deWitUema stampa; ma ancora 
loro opere erano uno specchio fedelissimo di ui 
popolo giovane, fiero, magnanimo, ardimentoso,] 
amorosissimo della libertà; che lottava colla igtio-| 
ranza e colla barbarie, e ogni giorno ne riportava l 
vittoria. Essi ne esercitavano le arti , le industrie , | 
ne combattevano le guerre; arringavano le molti- 1 
tudinì, e con queste si mescolavano nelle pubbli- { 
che piazze, quando i pubblici negozi sì trattavano. | 
Onde s'immedesimavano, e si unificavano , per diri 
cosi , colla loro società e co* loro tempi , e ne ri- 1 
velavano ne* loro scritti le speranze e i timori, ii 
pensieri , le aspirazioni , i bisogni. Essi cercano il < 
vero con animo puro e scevro d'ogni passione; e 
se talvolta , anzi spesso per mancanza di critica ac- 
colgono col vero il falso , né spogliano la veri- 
tà delle tante favole aggiuntevi dalla fantasia e 
dalla ignoranza delle genti; ed hanno una creden- 
za cieca agli errori più strani della superstizione 
e della ignoranza ; se sono essi ingannati , non in- 
tendono affatto di trarre in inganno anche gli altri. 
Primo di tutti ad usar la lingua italiana per nar- 
rare le cose della patria, fu Ricordano Malespini , 
omettendosi di parlare de* Siciliani e di Matteo 
Spinelli di Giovinazzo ; imperocché negli uni e nel- 
r altro non vedesi ancora usata la lingua italiana, 
ma i dialetti; e particolarmente ne* Diurnali dello 
Spinelli, benché alquanto raffazonato, scorgesi il 
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ozzo dialetto pugliese, come fu riputato dair auto- 
fi della Volgare Eloquenza. 
Ricordano Malespioi, cittadino di Firenze, di- 
fese, secondo die egli stesso riferisce nella sua 
ronaca, da illustre famiglia romana. Non si sa 
anno in che nacque, né quello in cui mori; ma 
erto è che nacque in suir entrare del secolo XIII, 
condusse il suo racconto sino all'anno 1282, con- 
inuato di poi sino al 1286 da Giacotto Malespini, 
uo nipote. 

Egli, proponendosi di narrare le cose di Firen- 
;e da' loro incominciamenti , credette bene farsi as« 
iai da alto, e però muove daUa storia del mondo 
intico, narrando grosse favole su Troia , su' Rema- 
li, e sull'orìgine di Fiesole. Confondendo le fa- 
ole eolla storia, e goffamente spropositando in 
»pera di cronologia, crede di scrivere cose certis- 
ime e per ferma verità approvate. Cosi , per dar- 
le un saggio , per lui i Romani diventano cavalieri 
erranti , che sotto V impero di Augusto ersero il 
tempio di S. Pietro in Roma, e vanno nella Ca- 
nonica di Fiesole alla messa a* tempi di Catilina. 
[nsomma, rispetto a Troia, a Fiesole, a Roma, 
;gli copia non solo le più strane leggende de' tempi 
suoi , ma le fiabe delle donne fiorentine , come di- 
se r Alighieri : 

r altra , traendo aUa rocca la chioma , 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani 9 di Fiesole e di Roma. 
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9|^a $6 ^1 ]!|j(d|^spì,ni dà in quesU errori ^^ quando 
espone fatti di tempi da'qqali it^teri secoU di barbarie 
ci avea(\o sieguestrati, è assai àfi^no di fede ,, quando 
viene ijllft cose de'sjuoji tèmpi, e a (melte a' suoi tempi 
vicine. $^|;^enje, qg],i fossje guelfo, n(^ si lasciò vio- 
Cje^^e jj^\(f. studio, (|j( p^rte per j^aj^^i^e i faU4 ; solo 
qc)9p]iilo« Syi ^l^va aU^cpgippi di i^P)^, non sempre 
spivp r^tti i si^oi giudiiii ; Ì9ipero^hè nelle comen 
te, tyògl\ o^euraipenti ^1- sole e negU altri natu- 
rali fenomeni vede sempre V immediato intervento 
d^ Dio , che vuote fimisQ i Ghihf»}lm e premiare 
i Guelfi^ ]M(« questi, anzi obe suoi, c»ano difetti dei 
tgrapi,; i^^f qji^i^ noip. isptendendp luce di critica, e 
ignorandosi 1^ cagioni immediate de' fatti,, e pur 
desiderandosi s^pìegarli ,. si era dal sentimento re- 
ligioso, allora potentissimo» inìlotti a considerarli co- 
n^ effetto immediato della volontà di Dio ebe man- 
da a mal tarmine i disfai de' colpeói^ii. 

Ma non poebi pregi, particoiarmmi;» rispetto alla 
forila , valgono a contrappesare questi difetti. Impe- 
rocché in mezzo a vocaboli vieti, costrutti viziosi, 
uscite di verbi goffissime, ripetiziooi stucchevoli e 
non pochi solecismi, si ammirano, lingua pura, 
modi schietti, proprietà, eleganza; e, ciò che più 
impoFta , in quella scioU;ezza e larga onda di pe- 
riodo incominciavasi a vedere la vera indole della 
nostra lingua. 

Parlando de' lavori storici di q^iesta citte, non pos- 
siamo lasciare indietro un' opena importante di questo 



:ener§, cl;^ è l^a relajpioae ^i un celebre viaggialo- 
e, mafco poÌ9,,c^i^, ^ gMwip ^elI'HM«bpWt, non 
^^9 finora quagliato da nessun altroi viaggiatore, 
ler terra. È (ffl^es[Q il ra^cQBto cine de* suoi lunghi 
I p^e:icio,si vi^agg^ que) rìnoniatQ viaggialoii^ vei:so la 
ine 4eMpgenjtci, $Qcon4^ alcuni» dettò infrapoeae; ' 
a cui Ira^uzionet è. messa, d^l Sahiati tr^ te prose 
nù anlilglpe e pijjt b^lle. d^ 9^^tro. id^n^. Questo 
i^p è i)nti,t9^|a\^ il ilfjiftane. Forse» di^e il fornai 
:i , il, ì^nq che noii ^btji^rno , (u triadptta dal luror 
!^2|alQ., %^ noni ^ <^he abbi^fiiKw^Qe dQU* oirigi- 
^^1^ ita^^np,; for$^ ^qcora ^M^ $criv$^va. ciik cbe 
raccoglieva ne))^ cofi^versa^ipne O; CQiflps^gqia <^ priV, 
|;ioi^e dajla vivsf voce del Y\si£%la(li<)ren €[er.to è che 
)on conserv.^i t^uttip nella fojfma, primitiva ^vuta 
lalia mente e d^lla bocca o, dalle mani deir illustre 
v;enezianQ. 

fifiNME IMfiASCALiCO 

CAPO I. 

Il genere dida^Qi^lioQ, come, indica i\ nome stes- 
so, .qa«ij^ìeill>d^ satto di sé tutte le opere. 4' ingegno 
:he ^k prqpQpgonQ d* ipsègàare il vero»; edi è ordi-^ 
nalQ 1)^0^ 90I0 ad esprimere il vero , ma a ritrarre 
aujoora V abi^o intellettivo in relazione con quello. 

Le forme di questo genere sona div.erae secondo, 
le (}fv.ei^&e attenenze che ha, l' io^telletto con, lavorila. 
Or due sono le relazioni del nostro intelletto verso 
il vero; lo pof^iede, q.Iq ceifc^i; e peri^ i^ due 
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stati diversi trovasi T intelletto, o di sapere già, o 
d'investigare il vero. Ritraendosi con le parole il 
primo di questi stati , nasce la smtenza ; e rappre- 
sentandosi il secondo , si ha la questione* La sen- 
tenza , adunque , e la quistione sono le due forme 
'primeve quasi i due germi del genere didascalico, 
da cui tutte le altre forme rampollano. E di vero , 
dalla quistione nascono la meditazione e il dialogo ; 
la prìnda , quando considerando la verità come un 
obbietto distinto o come una persona , con essa qua- 
si ponesi a conversare; la seconda, quando si rap- 
presentano le varie nostre facoltà , mercè delle quali 
ci argomentiamo di conoscere il vero. 

Dalla serftenza nascono I* allegoria , il trattato e 
la lezione. Imperocché, quando già possediamo il 
.vero, ci par di possederlo, questo o riesce pro- 
porzionato alla capacità del nostro intendimento, o 
lo sopraffa. Ora nel secondo caso, non bastandoli' 
linguaggio proprio , si esprime il vero per analogie, | 
somiglianze e immagini ; e si ha 1* allegoria , in cui 
si pone r essenza della poesia didascalica ; nel pri- 
mo caso poi , trattandosi di materie intelligibili, si 
espongono con modi propri; e si ha ì\ trattato . %^\ 
poi nonché imitar T abito intellettivo , si accomodai 
il discorso alla capacità de' lettori o uditori , chian 
masi col nome speciale di lezione. (1) 

La prima forma del genere didascalico , come nelle 

(I) V. Pomari, Arie del dire Voi. 11. 
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altre letterature » cosi nella nostra fu 1- allegoria» 
ovvero la poesia didattica. 

Intorno, ail- indole delia poesia didascalica non so- 
no stati tutti d' accordò. Imperocché non mancano 
di quelli che negano a. questa specie di componi*- 
menti ogni ragione di poesia; é fra questi sono da 
annoverarsi Ariistotile, Plutarco ed anthe Orazio; il 
quale afferma non poter essere egli stesso annove- 
rato tra' poeti» sehipre che insegna precetti di poe*- 
sìa di morale. ( Y. Orazio ^ Iì6. /. sat. IV. ) 

Altri pongono la sostanza poetica de* poèmi dida- 
scalici nelle digressioni » ne* trapali e negli oma- 
U accessori o accidentali , dando cosi qualità ad un 
componitneoto per le parti -che ad esso sono stara* 
niere. 

Ma a noi pare meglio fondata la opinione disco- 
loro ciie fanno risultare il poema didascalico da una 
doppia ragione» scientifica e poètica : la prima è nel- 
Tobbietto che è il vero, nella facoltà prtmeg^n- 
Jle che è k intelligenza e nello scopo che è 1* irise^ 
gnamealo : la poetica poi è neir aUègoria , cfaeèl* ap- 
prensione del vero idoleggiato in immagini^ Quan- 
do r intelligenza non è ancora vigorosa , sforzasi di 
apprèndere: il vero in sè^ ma non può ^ perchè tra 
il vero e lei frammeltesi la fantasia; la quale» in 
cambio deli* oggetto* ne mostra la immagine» nel- 
la stessa guisa che talvolta tra gli occhi e il .so- 
le si fi^^appone una nuvola» per la quale» anziché la 
luce stessa » ne tediamo il riverbero, £ come a quan- 

13 
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do a ;;quanflQ^ fea^ndosi la nuvola, ne sca))pa fuori 
qualche raggio che direttamente ci ferisce » così r in- 
telletto apresi talora la via a traverso delle imma- 
gini» e. godasi per un istante Y apprensione del vero 
jn sé. Due, sono, adunque, gii elementi onde ri- 
sulta il: poema didascalico^ il poetico, cioè, e lo 
scienlìiicM>. AL. primo appartengono le similitudini, 
le metafore, ed altre. simili forme, onde scaturisce 
ogni pregio ppetico ne' poemi didàsealid. Alio scien- 
tifico poi si rileciscono lo sentenze, che sono quel- 
le fugaci àppiensioiii del nudo vero di cui godo r in- 
telietto fttori delle Immagini , ed andie r ordine onde 
son disposte le^matevio^ quaifido trattasi di quelle 
discipline che hanno .giJiac(piislato un ordinamento 
rigorosamente scientifico. A questo modo, per re- 
carne un esernpìo, Orazio: conduce la sua afte poetica. 
Volendo egli in sol principio biasimare 1* accozza- 
mento diparti fra sé ripugnanti, ragiona sotto la 
immagine d* una .figura dijHnta eoi ca{k> di donna, 
col còllo di giun^nto i con piume di vario colore, 
ecoii ifaembra-diai^maU. diversi e: coda di pesce. 
Poi segaooo ieiairegorie dèlie' bestie feroci, accop- 
piate colle, mansuete , de* serpenti cogli uccelli , delle 
tigri cog^,» agnelli, per insegnare che la varietà e 
non la difformità si ricirca nella poe^a;. Appresso 
Tengono le immagini del panno ripezzalo di porpo- 
ra, del bosco e dell* altare di Diana, del cipresso, 
del delfino nelle selve e del cinghiale nel mare, e 
cosi: via tia iafino air ultima parcfla del libro, per 
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dgni&care allegoricamente i difetti de*xom^ùimeirU 
poetici. Ma a quaiado a quando Squarcia il veio delle 
immagini e mostra, ignudo il i^eró in sé, cidè alia 
allegorìa alterna le sentenze , come dopo di aver par- 
lato della semplicità.e deH* unità per immagini , ésee- 
ii> quella sentenza : 
. Denique $i$ quodvk miipUx ivantaa^ et unum. 

Scrittori, didattici non roaiiearOBo nel eecolo Xlli. 
In que' t^»pi vgrande era il^ mO^vimenbo )degii^iriti 
che soi:gpywo patenti dinuovaeneì^ia; 'grande era 
il bi^no di aggiungere, negli ordini del pensiero, 
alla poesia» talvolta anche vuota e leggèra , la Scièn- 
za. I romanzi cavaller^chi , le af venture , le poe- 
sie de- trovatori non bastavano pjit af nóovi bisogni 
spirituali; adL essi il secolo XIII che dava all' Italia 
un Tommaso d'Aquino, aggiunse, molti tratteti 
scientiQci, tradotti dati* arabo e del' latino (1). An- 
che presso tioi si cominciò colte' poesia didatti- 
ca ; e quelli che* ebbero maggiùre itnporlanza nei 
primordi ' della nostra letteratum , . pare che ) siano 
stati Ouido Guinicelii^ Guido Cavalcanti e Bru- 
netto (alinii. De' primi due abbiamo, già ragiona-' 
to , considerandoli come poeti lirici ; ma«. é^e es«^ 
si discorrono della natura di amore, e si fanno^ 
ad esporre le dottrine platoniche intorno a :questo 
argofiMiitò,;voglion6Ì meglio riguardare carne poieti 

(1) Federigo II e ittàafredi fecero- tradurre Tolomeo , A- 
rtstetele, Euclidei 
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didascalici; e^ cosi conaiderandoli, si è meglio in 
'grado di giudicare più favorevolmente di quelle astra- 
ziocii filosofiche: che occorrotio ueila loro poesia , e 
che per nessun nodo si afl&nno aH' indole della 
poesia lirica^ Le canasoni ilosofiche 4el Gninicelli 
furono comeutate da profondi pensatori ; e, divenen- 
do testo a dotti trattati scieiitifid, forzarono» dicia- 
mo cosi» il latino scolastico a servire al volgare. 
Il Gavalcaoli poi nella cantone sulla natura disamo- 
re inltese di scrivere veramente un poemetto dida- 
scalico, inifirizzato» come il poeta stesso dichiara, 
a' teologi, a* filosofi di quella età, che l'ebbero per 
meraviglioso, e prolissamente lo comentarono ; e 
merita ajssai lode per avere il primo adoperato il 
volgare, che erasi usato infino a que* tempi a pian- 
gere di amore, ne' severi argomenti della scienza. 

Ma colui che scrisse di proposito opere didasca- 
liche coir intendimento di digrossare i fiorentini ^ e 
farli scorti in ben parlare ( Gio: Villani , lib. Vili, 
cap. iO) si fu Brunetto Latini. Egli, nato in Fi- 
renze verso il 1220, fu tenuto in grande stimadaTio- 
rentini come poeta y filosofo e politico insieme, ed eb- 
be la gloria di avere ammaestrato Dante intorno alle 
cose , per cui V uomo s' eterna. Anzi tanto più di , 
buon animo tolse ad istruirlo, che nel giorno 14 1 
maggio 1265 in cui nacque Dante , egli foraiando* 
ne l'oroscopo, avea preteso di prevedere, a quale 
alto segno egli era per salire. Non si sa poi perchè 
Dante, poeta della rettitudine, sia stato tanto severo in 
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verso di ìm* da ì mbraocarlo nelF injTero^ tra ìà peggio- 
re gepia di peccatori, meotrc coafessava di avòcesera* 
pre dio^nsi ^g^ occbi la corti immagine pMerna^ fu 
di parte guelfa t ed eU>e voce di uomo politico « e fy. 
partecipe degli onori «deHriooQ q d^e sventure d^i 
GuelQf .(^ando questi furooTotU- a Montap^rti 
net 12G0,iegti era aoabasAi^toie del comune |U Fi- 
renze ad :A}fopi(ii|ro-di:Caftliiglift per rìchiederto di 
soccorso centro. i6bib€dli9i, 6to}erirn0t aiutati da 
M^^nGredtrAiili Si<Uia. E() esseridp FireQce.8%n^ 
regista, da! Ghibellini per la vi^^ria dai efifilripo;^ 
tata « mn inaile, cipatriaret e rij^r^. ia Fxaoeia; 
donde, non potò i»t«maTe,.aeKnoù qnndo i^ Guèlfi 
trionfarono in Benevento con Carlo d^Angii, efu 
eletto priore e ^egr^tftrio della repub)>Iica. < « ^ 

L*iopera del. Lati»! , di cui dobbiamo qui tener 
proposito^ e per la quale egli fu annoverato fra i 
primi aoriitorì didascalici^ si -è il ^Moretto, libro 
in veniifiettdnarl ilaliaiii;^ in cui ragiènandó di scien- 
ze naturali fi! d£ morale, giovò grandtenieiì teglia no- 
stra lingua , adoperandola a: trattar gravi materie; I 
versi rS^no talvolta abbondanti dipacQle«0,di:foniip 
provenzali; riescono sqivea^e djun^^ .mol^^li^oU/.ad 
intenderei per la dint^oltà di. esprimere (con. v^si 
rimati matetie.di aavero argameoto.; iin^ non mant^ 
cano talvolta «di JifiideEza e di quella: in^anuai siam^ 
pUcità* con la quale i noslri buoni anticU usarono 
di scrivere* ^ v . , 
. L\opeiia è iiite$suta» come usavano i Provenzali» 
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Ili veirsS è di pinósa; quésta manca dei tutto, for- 
aste ortiéssit dà*copiì«ti , perchè In e^sà Y A, riproduce- 
Ha in parte alctine doltHnc del Tesoro; la line poi 
teahca' intbrahiente. Oiàéttìahió qiii di é^pòri'c T or- 
dttara di questo lavoro i la quèle è sfata gift^rtlferila 
tìal Nannuccl nel Mànmk àelldi^lom Wtièraria^dei 
fMmi éUé' secoli i cfce può cc^nsèRarti. Il- Gitingue' 
né bd e»bdtit0 él tedeve iti é^sO penisi «nìa fonte on- 
^ r Alighieri attinse, it coneéilo ddiàf^SivlM Com- 
ineéNi. «'i?ew> édun^^ egli dkò édp^'Óì a^r c- 
-^BtO' il) TésoreltM^: una visioni dét fòìM , àna de - 
^efbioni di' léogliH ^e di aggmifìmia^iUi^ ttM smar- 
irmmtè iìk nn^ paresUt.MmpiUùtàié^ali^^Uaùr- 
iU'ìe.dé\tiÉsit^ fo 0CPttlro di ttn^MicopsBia latina 
che serve di gM^ al Iftódertib... ed eceapertaweii" 
tura i prim9 g4tni$ dei irìtnccCk^ ddftoèina driliin- 
te.- Àvi^ pum undL lìisione ecmeUl s^Oi maèstro, si 
^nmtrirà m wWfoKestó.M gtt si ptmMeràum scòr- 
ta, VirgiHb «« 4}tie9tA optnio«e, eotoechfe di: «to uo- 
mo issai itenecMrilp dette nostce lettere , non può 
afbtto aocèl^lanii La divina Coni9té<lia non ha nes- 
gm iimoìo cot y^oreeio; èssa è un* appafiaterte dd 
iiitlò nuova hct» mondo poWleo. 

St ati)ribui»cono. ancora à &aiie4to:1tTosoh>eil 
Rateino. Il primo è scrittoin lingua fraticilse, e volta- 
to in italiano circa i medesimi teinpi da^Boho'Gibmbo- 
ni'fionJfiUno. QuesT opm «he egli pbiama un* arm 
di mele trailo da fiori diversi , e un contposlè delie 
jMÙ fircsfoée giok del spenna amiciOf dMì{Mref»te[ia sto- 
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ria, le scfeózè morali ,' ptrfiliehe è fidtoraii; e lé 
belle lettere , e , a 4ir. brève , totlo il sapere 4e' suoi 
tèmpi* E, sebbene ridonda^sei degli errori e-délle str2H 
neoise di quella età , ttdstnai ehe Brunette pélr doì^ 
tf ina- non avesse T eguélel in Firenze e forse anche in' 
Italia. In Questo libro, adunque, volte f Ai rac(À>gHtère' 
tutta to' saptenìto 'de' «tèmpi pascati. Tnitetesciense" 
e le 'discipKbe vi hanno il' loro iiiogo. E 'di ciò i^ 
ragtone è palese : ne' leMpi di ebiK!i'4néi^ntè le 
ftcfenze « fadiiMetite sf couftindono ,' p^dH ma! nolei' 
di poi a questa cintesi prirnitìva' succede 1* artalisi; 
e le scienze si dividono e suddividono , flnthè noif 
si giunga ad una- siiifesi <rilessiva, cerne lH dieo^ 
no. i filasoS; mencò 'ilella q<eale le^scitove ,'6bbent 
che distinte, appaiono eonginnte e'tegMefraloró.^ 

L'altra opera attribuita a Brunetto è il Pataffio; 
la quale « divisa ui dieci. ^atHoH, èvintessuta tutta 
di riboboli e d' idiotismi che in quella età si usa* 
vano in Firenze. Cosi giudica;i^a)a a'suoi tempi il Var- 
chi ; ed il Perticari la disse una delle cose più tri-* 
ste e pazze che s* abbia mai visto T Italia. Ma è ve- 
ramente opera del Latini 11 Pataffio? I pia ne du- 
bitano, e il Del Furia con sode tagiònl ha dimo-^ 
strato che quésto libro è stato scritto nella seconda . 
metà de! secolo XV. 

Da ultimò Bruaétto tradusse ^al latino varie o- 
pere, e particolarmente i libri di rettórica,. le ora- 
zioni di SaRùstio, di' Cicerone e di Livio. 

Vi ebbe ancora di quelli che adoperarono altre' 



f^rme didasealicbe « fciyme ; fra tBuQnvicino da Ripa 
che 9etm^ uà trattato intorno alle belle cretanze » 
e fra Guittone da Arezzo che. trattò argomenti 
dL morale, ove tra ferree v^iote in disuso e roz- 
zi eostrfitti, sentesi talrolta ^frMCor e diaoioltori* ita- 
liano. La forma che c$gH ha dato a* suoi ammae- 
stramenti , è la lettera; 1^ <{Male^ sebbene conM quel- 
la die rivela i fftti |nt?ri^i deiraniiDd, appar- 
tenga al genere 4orìpo^ aixodQpejra tainoHa jAche 
per r in^goamento. Di fi:a Gi^ttonenon abbiamo 
yoluto far m^r^ione, qqandp aU^ia^no toccato dei 
po^ti< )ir;i^ ; imperocché, sebbene molte rime amo- 
rose abbia composto* pure ii^fece più per seguita- 
re il- vezzo d^' suqì tempi , che per esprimere un 
affetto da lui KCfamoikte sentito* . 



GENERE ORATORIO 

. , .. i . ». ... 

CAPO I. 

11 genere oratorio è ordinato ad esprimere la leg- 
ge morale, per modo da muovere la volontà ado- 
perare. E, poiché la volontà nell' atto non si volge 
che a* particolari , uopo é che Foratore maijiifesti 
la legge non. g;ia nell* astra^tea^, come fa il filo- 
sofo n)orale, ma inchiu(Jendola e individuandola nei 
particolari; i quagli sono le aziqni^^gli abili> i fatti sto- 
rici o immaginati e gli affetti. Sicché V attitudine alla 
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cloquenEa e Y ingegno oratorio ia questo ajq^anto 
si maDifesta che si sappia esporre la legge e le a«* 
ziofii, ovvero mostrare i particolarie nell' univers^e, 
o per contrario , l' idea morale ne* fatti umani. 

La eloquenza, considerata in sé, non sipartisce 
io generi ed in ispecie; essa è una ed invariabile^ 
come la legge, di cui è la espressione;:: ma ieor»« 
zioni;, che sono opere di eloquenza, si differiscono 
in generi e specie; imperocché, essendo esseap^ 
plicazioai della legge a particolari* azioni umane, 
si dividono in due generi. Esse sono sacre o non 
sacre, secondo che le azioni di coi trattano, mira- 
no immediatamente o mediatamente air ukimo fine» 
e secondo che la legge che esprimono , è rivelata o 
naturai^. Questi generi poi si dispiegano in tre ape»* 
eie, secondo la diversa disposizione della volontà 
verso la legge ne' tre niomenti dell* azione; che so- 
no il momento in cui operasi , quando la legge ci 
si manifesta come giudicatrice; il momento prim^ 
di operare , quando la legge ci si mostra com^ co- 
mandatrice ; il momento dopo fornita T azione, quan- 
do la legge ci appare rimuneratrice; Sicché le oxdr 
zioni cl^e esprimono la legge quale ci si appreseo- 
la, saranno esse pure imperatrici o deliberatrici; 
giudicatrici , ovvero giudiziali ; rimuneratrici ovve- 
ro laudatile o . dimostrative. 

La eloquenza poi, affinché prosperi in un popo- 
lo, richiede un sufficiente progresso nella lettera- 
tura e nella lingua, ed anche favorevoli condizioni 



202 ' SEC0XO sin. 

morati e pòlitidicf. Imperocché la eloquenza» la quale 
è .ordinata uón pure a ilhiminare la mente, ma an- 
cora particolarmente a muovere con eiBcacia la vo- 
lontà,: richiede già un gramle perfezionamento nel- 
le lettere; e in. tempi d'ignoranza e di barbarie 
la parola dell* oratore non è compresa e non ha 
nessuÉa forza sugli animi ; e, quando imperversa il 
disp(^iémo» è fatte t9(^re, o ri^ce vuota di effet- 
ti , perchè le sorti della società dipendono dalla for- 
^ brutale, non dalla parola banditriiie. della legge (Ij. 
' Progredendo, ad^mque, la eloquenza con le let- 
tere, con la lìngua e coti' la' politica; quando quelle si 
ripuliscoQo; e qUesla $1 migliora , allora altresì ella 
comincia a palesarsi e adoperare. Di che facilmente 
s' inferisce che; nel secolo XIII furono in Italia i pri- 
mi tentativi di eloquenza. E di vero, allora presso 
di noi tutte le condizioni civili è letterarie incomin- 
ciarono ad esser pròspere\oli. Dalla libertà conqui- 
stata, ebbe grande alimento la eloquenza; perocché, 
secondo Tacitò scrive, cresce con la larghezza delle cose 
la forza della eloquenza^ né può noUhnenle ed effi- 
eacemente parlare chi non ha T animo da forti e 
nobili cretti scaldalo. Per la libertà grandi e con- 
tinui sono gli stimoli a svegliare affetti gagliardi, 
i pubblici interessi e le cause stesse de' privati che 
in tempi liberi acquistano ancor essi pubblica ra- 
gione. E veramente favorevoli erano le condizioni 

(1) V, Fornari, Arte del dire, vd. HI» 
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sociali» e nobili gli affetti di colóro che confortavano i 
Lombardi a stringersi in lega per combattere Federigo. 
Certamente, lo spettacolo dé'MflàfnesI^ che da' barbari 
soldati: alemanni espulsi dalle loro terre, stremi ^i ogni 
cosa, senza tetto, grande efficacia doveva esercitare 
sugli animi. Ma, a. commuovere potentemeRte le mol^ 
titudiai e a còndutle a prepotre i privati a* pubblici in- 
teressi, e particolatmonte a far giurare a molte città 
lombarde la lega di Pontida ed altre leghe ancora, 
era necessaria a' consoli e ad altri magistrati una 
parola eloquente , aiutata ancora da' sussidi deir arte. 
Cosi» 9ì certo, eloquente dovette essere Farinata^de- 
gli liberti, quando difese la sua Firenze contro i 
Ghibellini che volevano, eblnri com' erano della vit- 
toria, atterrarla ; né di minor forza di eloquènza eb- 
be mestieri fraje Giovanni da Vicenza , quando 
nel 1223, presso Veroita, alle sue parole furon vi- 
sti ammollirsi feroci sdegni, eia pietà e 11 perdo- 
succedere all' ira e alla vendeva. In solle prime que« 
gli uomini parlavano rozzamente, ma efficacemen- 
te , perchè solo dagli affetti e da' moti dell* animo 
pigliava forza e vigore il loro dire. Ma appres- 
so si conobbe che, a render meglio ornato il di- 
scorso e di più sicuro effetto , anche le regole del- 
r arte e gli esempi de' classici si richiedono. Ed an« 
che questo si ottenne nel secolo XIII che ad ogni 
arte buona aperse la via. Onde si pose mano a vol- 
garizzare i capi d' opera della eloquenza latina; si 
studiò ne' trattati degli antichi , e si cominciò a go- 



204 scGOU^ %nu \ 

reroare la eloquenza con leggi definite e cogli esempi 
de' elassici. Laonde parecchi ebbero voce di facondi 
dicitori; e» sebbene nessun monumenta sia rima- 
sto della eloquenia di quegli oratori di cui si fa 
menzione nelle antidate cronache; nondimeno dal ve- 
doro che seppero fortemente commuovere gli ani- 
mi» o accendendo 9 calmando gli animi concitati, 
od anche a grandi cose incitandoli, si può far giu- 
dizio della efficacia e potenza della loro parola. An- 
che la eloquenza sacra incominciò a provar bene; 
perocché per opera de* frati di S. Domenico e di 
S. Francesco la predicazione cristiana pigliata a po- 
co a poco natura e sembianze oratorie. 

Con ciò però non si vuol dire che gli oratori di 
questi tempi abbiano conseguito la perfezione, és- 
sendoriipasi molto al di qua di essa; perocché le 
lettere » abben^é piene di vita , erano ancora imper- 
fette, e non erano pervenute a quel grado di ma- 
turità che per la eloquenza si richiede. 
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